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A»*aeht'n»*ÌHml Snlhi»liunt. — (Gap. XVIII.° 
Catilinarii) di P I E R MARCO ROSSI ( 1 ) . 

Senza dire d ie questo saggio — originale per la 
forma, per il concetto, per lo spirito che lo informa 
— riempia effett ivamente una lacuna, come jisavano 
di scrivere i vecclii critici , si può af fermare però 
che esso rappresenta un' idea nuova, ed è uno f ra i 
primi del genere, che, in questo rinascimento di studii, 
vegga la luce in Italia. 

Esso ha valore filologico insieme, (e con tale in-
tento, credo, fu fatto) e storico : t r a t t a delle inesat-
tezze cronologiche, pazientemente ricercate ed accer-
ta te in una pa r te dell' opera di Sallustio. 

Il lavoro del nostro Rossi è diviso in cinque capi. 
Nel I (pag. 6 - 1 1 ) l 'autore, appoggiando l 'argomento 
sopra tu t to ad un passo di Cicerone, intende a dimo-
s t rare , (e a me sembra che assai bene ci riesca) che 
Catilina ne l l ' anno (j88 di Roma, in cui si maturò la 
prima congiura, era Propretore in Africa : onde non 
potè prendervi parte , come vorrebbe Sallustio. 

E già qui mi permet to di in terrompere il r iassunto 
fedele che intendevo dare, per far posto ad u n ' o s -
servazione. A niuno può sfuggire l ' impor tanza fllo-
soflca e sociale di questo breve fatto, che porta p re -
ziosissimo sussidio di prova al teorema, che per forza 
di cose, e per necessità di tempi, non già per capriccio 
del caso, o per volontà di ambiziosi, scoppiano le con-
g i u r e : le quali sono fatto sociale ben p|iù importante 
che un fenomeno criminale isolato. Catilina preconiz-
zava, più che non si pensi, l ' Impero , e Cicerone male 
se ne accorse : né forse accorgersene avrebbe giovato. 

«Ctie g i o v a nel le f a t a d a r d i c o z z o ? » 

Nel li." capo (pag. 12- 16) t ra t ta 1' A. della nascita 
del protagonista del dramma Sallustiano. Su questo 
punto è impossibile r iassumere il dotto, diligente, 
acuto lavoro, fabbricato, per a r t e di congetture 
ardite, sulla base granìtica della più profonda e r u -
dizione. 

Un'occhiata di ammirazione e... quasi di spavento, 
alle note latine (come il t e s to ! ) e avanti . In onta 
al l 'opinione del Druniann, Catilina è nato almeno al 
principio del 647 di Roma : questa è la logica con-
clusione a cui perviene 1' Autore. 

Nel Capo III." (pag. 17 -26) è analizzata la prima 
par te del Cap. XVIII." della Catilinaria. Degnissima 
di osservazione una dotta nota, in cui si contestano 
alcune risultanze della sana critica tedesca. Ne t r a -
scrivo con entusiasmo la conclusione : * Absini igitur 
Germanorum criticorum caligines, qui minutius 
quam par sii omnia rimuntes, stomachum nobis 
circiimagunt, quuìn ea dilacerent, quae praecipuum 
decus aeternumqup Awsoniae jubar imprimis con-
stiùamt!» Avete capi to l i la t ino? — In questo capo 
1' Autore t r a t t a del tempo prestabilito per la pro-
fessio dei candidati innanzi al legittimo magis t ra to , 
e dimostra che dopo la condanna per brogli e le t to-
rali 0 ' argomento, come si vede, è più che mai d ' a t -

(1) U n c i a n o — Tip . C a r a b b a — 1893. — Su q u e s t o l i b ro g i à 
nel p a s s a t o n u m e r o p u b b l i c a m m o u n a r e c e n s i o n e del p ro f . B a t -
t i s t e l l a : m a non d i s p i a c c i a a i l e t t o r i v e d e r n e oggi p iù a m p i o 
d ieoorao , p o i c h é t r a t t a s i di a u t o r e e di c r i t i c o n o s t r i f r i u l a n i , 
e n t r a m b i g iovan i ed 1 qual i o n o r a n o , con l ' I n g e g n o l o r o g i à 
d i m o s t r a t o , 11 n o s t r o c a r o F r i u l i . 

tual i tà!) d'.Autronio e Siila, avvenne una nuova e l e -
zione nel 688 di Roma. Anclie questa tesi (pag. 19-20X 
è nuova, e sostenuta con vigore e dottr ina. L' e roe 
della storia Sallustiana non prese parte nemmeno a 
questi secondi comizii, e, (sempre secondo 1' autore^ 
guida necessaria a t t raverso il pelago tempestoso delle 
versioni storiche), fu accusato di concussione da 
P. Clodio solo nel 689, e nel 690 si fini il processor 
prova lampante che, come i brogli elettorali, e gli: 
scandali poli t ico-t inanziari i , neppure le lungaggini 
della procedura sono privilegio moderno. Catilina, 
segue a congetturare abilmente 1' Autore, aspirò al 
Consolato non già nel 688 come si credette, ma solo 
nel 690, dopo 1' assoluzione dalle accuse fattegli : e,, 
non riuscito, ritentò, ma invano, nell 'anno successivo. 

Nel Capo IV." (pag. 26-:i8) è fat ta questione sulla 
data della prima congiura ; e lo studio di questo 
tema subordinato, non ha meno degli al tr i i pregi 
più volte menzionati ; forse anzi più fluente scorre 
il periodo latino, più romano appare lo stile. 

Inflne nel Capo V." si r icerca la ragione degli ana -
cronismi di Sa lustio ; e vuole l 'autore che Sallustio,, 
amico di Cesare, abbia inteso a scagionarlo dalla 
taccia di cospiratore : onde avrebbe addossato a Ca-
tilina la responsabilità della prima congiura, che 
invece, assente Catilina, deve es.sere stata opera 
precipua di Cesare. 

Non oserei dire che l 'argomentazione mi persuada 
del tut to, più per ragioni di psicologia, e fors 'anche 
di simpatia che per cognizione storica o tllologica. 
In ogni modo non è mio intendimento di apr i re una 
polemica coli' autore , e appunto mi si aftaccia alla 
mente il « n e sìdnr ultra crepidam». Terminato il 
r iassunto, è obbligo del critico dare il suo giudizio; 
e a me, cui potrebbe essere r improvera ta da un lato 
r incompetenza in mater ia , e dall' al tro 1' amicizia 
dell ' autore, piacerebbe assai rivolgermi al pubblico, 
dicendo : — messo V ho innanzi, oraai per te ti 
ciba; — ma oramai l ' a u t o r e potrebbe giustamente 
querelarsi perchè ho detto troppo poco, ed il le t tore 
perchè ho detto troppo. Concluderò dunque. I pregi 
son venuto man mano notando; aggiungo e r iassumo ^ 
la sobrietà della forma, la correttezza del metodo, 
il vigore delle conclusioni. Difetti : l 'avere scri t to in 
una lingua che è vergogna dichiarare mal compresa 
in Italia, l ' avere preso in esame una questione t roppo 
poco interessante il ntovimento del pensiero moderno. 
E forse questi sono a l t re t tant i meriti dell' au tore r 
forse egli, nelle antiche glorie r i tempra 1' animo a ' 
nuovi ideali, a più vasti orizzonti : e forse maggior 
grati tudine gli è dovuta per averci r i tuffa tó un 
istante nelle memorie delle classiche età. delle età. 
delle arti e delle l e t t e re ; delle età di Roma. 

E certo l 'autore meri tava miglior critico di quello 
che ebbe. 

FABIO LUZZATTO 

Per le nozze Riccardo Sca rpa -E l i s a Radaelli, ce-
lebratesi in Treviso, alcuni amici dello sposo pub -
blicarono, tipi del Bianco, il contra t to dotale, nel 10 
set tembre 1570 stipulato in San Vito dal notajo L i -
berale Bonisoli per il matrimonio della quinta figlia 
di Pomponio.A.malteo, Quintil ia,pittrice non mediocre, 
con il pittore Giuseppe di Angelo Moretto da P o r t o -
gruaro. Il chiarissimo prof. Dino .Mantovani — eh' è-
t r a i pubblicanti, — vi premise brevi cenni del P o m -
ponio Amalteo, forse il più ra ro e celebre dei disce-
poli di Giovanni Antonio Licinio detto il Pordenone, 



PAGINE FRIULANE 

E L D A G I A N E L L I : Muronti'o (Racconti e bozzetti) — 
Trieste, Tipografia Giov. Balestra. (1) 

RICCARDO P I T T E R I : tinlfo lU Tt'ienle, versi, 
— Trieste, Stabilimento artistico tipografico G. 
C a p r i l i . 

I I . 

Un gioiello, il volume AW Golfo di Trieste. 
Riccardo Pitteri, l ' innamorato e festoso dipintore 

della natura nella Campagna e nella Primavera, il 
sereno poeta delle Reminiscenze di scuola, il na r -
ratore arguto delle Fiahe — ha in questo volume 
fatto vibrare alta la nota patriotica, .senza che ne snii-
ouiscano la semplicità e bellezza dello stile, pregio 
invidiato e invidiabile d'ogni suo componimento. 

Pi-ima, tra le gemme incastonate nel prezioso libro, 
«n canto: San Giusto, forte canto, dove l ' amore 
del natio loco felicemente inspira il poeta: 

O mio vecch io S a n Gius to , i n s i g n e e c a r a 
T u t e l a de l i a p a t r i a , a te nel flore 

. Della g a r r u l a i n f a n z i a , a te negli a n n i 
A r d i m e n t o s i de l la g iov inezza , 
A te q u a n d o p e r l ' a n i m a e le m e m b r a 
S ' I n d u r a il s u c c o del ia v i t a e q u a n d o 
L ' e t à c a n u t a lo d isso lve , » ' g i o r n i 
Lie t i ed a ' t r i s t i , se la f r o n t e i n c r e s p i 
U n a fede p e r d u t a o u n a r a m p o g n a , 
Se un a m o r e , u n a g l o r i a , u n a s p e r a n z a 
Il s o r r i s o a la dolce o r a r i s v e g l i , 
A te come c u s t o d e un ico sa l e 
La p r e g h i e r a ed il c a n t o 

— Viva San Giusto'. — intuona il popolo di Trieste, 
- con r inno eh' è per i triestini affermazione e r iven-
dicazione del l 'avi ta civiltà. — Viva San Giusto! 

È qui la p a t r i a , ft 1' a l f a b e t o 
Di dieci e dieci secol i , è la s t o r i a 
Di t r e fedi , la i m p r e s s a o r m a di c e n t o 
Dei c a d u t i e r i s o r t i , é la s o l e n n e 
M a e s t à del C o m u n e o l t r e la v a r i a 
F o r t u n a , o r d ' a r t i e di c o m m e r c i e d ' a r m i 
Inc l i t a , o r t r i s t a p e r s c i a g u r e e f a m e . 

Ed a San Giusto, il cuore e la mente del popolo, 
•vanno «ad inspirarsi», e 

. . . . dal ve tu s to t e m p i o a u s t e r o e c u p o 
Quale un g i g a n t e di m a c i g n o , p a r l a 
Lie to e s e r e n o ne l l a s u a f o r t e z z a 
S a n Gius to , f o r t e g i o v i n e t t o , e : a m o r e . 
Dice, a m o r vi c o n g i u n g a , o c i t t a d i n i , 
A m o r e s a n t o , con'ie m e p o s s e n t e 
Nel la g a g l i a r d a g i o v i n e z z a e, coit.e 
Ques to m i o t e m p i o s e c o l a r , p e r e n n e . 

Polimetri sono i componimenti nel volume raccolti : 
• dal fluente endecasillabo al difficile senario (Sempre), 
alla quartina di ottonari che ricorda nell 'andamento 
le nostre villotte (Sti la spiaggia), ai versi di nove 
sillabe (Mutamenti), di sette (Antico), di cinque 
(Fra cielo e mare), di quattro (Pazienza). V 'ha 
canzoni e sonetti; odi e ballate; v ' ha poesie col fare 
libero e giocondo e quasi diremo saltellante del di-
tirambo e poesie misurate, dall' andatura solenne, 
gravi e meste come un' elegia : differenze di metro 

• che la tecnica del poeta felicissimamente supera ; 
varietà, potenza e naturalezza di colorito, dolcezza di 
armonia che rivelano la capacità dall' animo suo di 
sent i re : perocché solo chi sente e pénetra per cosi 
dire nella vita delle cose, può scriverne con tanta 
efficacia di pensiero, con tanta maestria di parola. 
Il suo vei'so dipinge o narra, évoca od invoca, r i -

•corda o spera. Ecco Trieste (Al mare) : 
Giace T r i e s t e a l ' u l t i m a p o g g i a t a 

A l p e r o c c i o s a d i g r a d a n d o a l c l ivo 
c o m e u n a n i n f a il c a p o i n g h i r l a n d a t a 
Dt v e r d e g g i a n t e p a m p i n o e d ' o l i v o . 

T e n d e le b r a c c i a f lo r ide a l ' a p r i c a 
S e r v o l a e a 1' a l t o Contovel lo e p a r 
Che, i p iè n e l l ' o n d a , con s p e r a n z a a n t i c a 
Vog l i a b e a t a a b b a n d o n a r s i al m a r . 

C a d d e r l e m u r a c h e t e m u t a e f o r t e 
L a s e r r a v a n dal v e r t i c e a la r i v a . 
Né s t r i d o n più le sei f e r r a t e p o r t e 
D ' o n d e l ' i n d u s t r i a del C o m u n e u s c i v a . 

(I) Di q u e s t o vo lume , sul qua l e p u b b l i c a m m o u n a r e c e n -
s i o n e nel n u m e r o p a s s a t o , si s t a m p ò g i à u n a s e c o n d a ed i z ione . 

O r a più r i cca e l a r g a si d i s t e n d e 
P e r i colli e Je s p i a g g e la c i t t à , 
E su lo scogl io la l a n t e r n a a c c e n d e 
S e g n o di p a c e e d ' o s p i t a l i t à . 

R i d o n o s p a r s e p e r i p o g g i in fiore 
Case o p e r a i e e s i g n o r i l i vil le ; 
S e r p e g g i a n d o t r a lo r f i s c h i a il v a p o r e 
E le of f ic ine d a n f u m o e fav i l l e . 

E r t a s ' a d d e n s a con le cal l i s t r e t t e 
La c i t t à v e c c h i a di s a n Gius to al p i è . 
Ma il p o r t o d a le vie c a n d i d e e r e t t e 
C h i a m a il q u a r t i e r e d e ' c o m m e r c i a sé.. 

Ecco — in Meriggio — la confessione di un mo-
mento psicologico: un quadretto miniato assai squi-
sitamente : , 

Del so le a la s cena s u b l i m e 
Che g r a n d e sc in t i l l a sul m a r e 
Io devo la f r o n t e c h i n a r e . 
M ' a t t e r r a l ' i m m e n s o s p l e n d o r . 

E t a n t o s i n c e r a e p r o f o n d a 
È a l in r I' u m i l t à c h e mi p r e n d e 
Che i n v a n o d e l l ' a r t e m ' a c c e n d e 
L ' a n t i c o i n d o m a t o d e s i r . 

I n v a n o col m i i r m u r e l ' o n d a 
Che t ace a d ogni a t t i m o e s u o n a 
Al fac i le o r - ' cch io r i d o n a 
Del v e r s o 1' .-imato s o s p i r . 

I n v a n o le po^et•e r i m e 
.< 'a f fo l lano i n t o r n o al c o r mio , 
Non viene c h e il n o m e di Dio 
Sul t i m i d o l a b b r o dal c o r . 

Narrazione robustamente concisa è 1' Arco di Ric-
cardo. Eccone breve saggio : 

— Chi sei ? — Sono R i c c a r d o — Che fes t i ? — È f e l l o n i a . 
Alto g r i d a i , p r e s t a r e o i u a g g i o al n o v o r e ; 
G r i d a i : non si d i s t r u g g e , si m u t a s i g n o r i a ; 
La lede a Des ide r io d e m m o , s e r b i a m la fe ! — 

Re Car lo d i c e : un pos to a v r a i ne l la m i a t e n d a . 
M o r i r p r i a c h e t r a d i r e é i t a l i ca v i r t ù . — 
P iù o l t r e non r a c c o n t a la p o p o l a r l e g g e n d a 
Ma s e m p r e di Riccardo l ' a r c o c h i a m a t o f u . 

Belli i sonetti Contrada di Riborgo — Istria — 
Santo Gavardo — Parenzo — ; bellissimi quelli su 
Aquileja — taluno pubblicato nelle Pagine — quelli 
dedicati alla Mamma — quelli A mio padre podestà 
di Trieste. C'è insuperabile squisitezza di sentimento 
nei sonetti alla Mamma ; il secondo, massime, è di 
una delicatezza che ricorda i migliori t ra quanti ne 
possiede la patria le t te ra tura : 

O m a m m a , s o a v i s s i m a p a r o l a . 
P r i m a voce del l ' a n i m a i n n o c e n t e 
In ogn i t e m p o e luogo e In o g n i g e n t e . 
P e r r a r i t à a i Dio, s imi le e so l a ! 

O m a m m a , dolce r e l i g ione e sco ia 
Di a f f e t to ai co r , di v e r i t à a la m e n t e . 
C a n d i d o r a g g i o di un m a t t l n f u l g e n t e 
Che le n e b b i e del v e s p e r o c o n s o l a ! 

O m a m m a , o m i t e i m m a c o l a t a e p i a 
L e g g e d ' a m o r che gli u o m i n i g o v e r n a 
Nel la l i e ta f o r t u n a e ne l l a r i a l 

O a l t a i n c o r r u t t i b i l e a r m o n i a 
T r a il m o r t a i p i a n t o e la ga i ezza e t e r n a ! 
O bel la , col d iv in b i m b o , M a r i a ! 

Nei sonetti A 'mio padre podestà di Trieste, il 
Pitteri narra come 

. . . . d a r umi le d i m o r a 
Ove p a r c a e o s p i t a i m e n s a t e n e a 
Un d i fu t r a t t o suo b i s n o n n o . . . 

Lo f e c e r o p a t r i z i o e d e p u t a t o 
Con i s p a d a , p a r r u c c a e g i u b b a r o s s a — 
E i l a s c i ò f a r e , c o m e C i n c i n n a t o . 

Ma quando 
a ' c a m p i r i t o r n a t o q u a l e 

E r a p a r t i t o c . i n q n a n t ' a n n i p r i a . 
U n g r a m o s i g n o r o t t o feOdale 

Lo volle l u s i n g a r d ' u n a c o r o n a : 
— Graz i e — r i s p o s e — è i n u t i l c o r t e s i a . 
L ' o n o r a t e z z a è n o b i l t à p iù b u o n a . 

O p a d r e m i o ! p e r noi q u e s t a p a r o l a 
S a c r o è un r e t a g g i o c h e g i a m m a i non m e n t e : 
Tu la d ices t i a m e t e n e r a m e n t e 
Quel p r i m o di c h e m ' a v v i a s t i a s cuo l a . 

Oh s e m p r e , a o g n ' o r a c h e su l ' a r d u a s p o l a 
S ' a c c o r c i a 11 Alo de l l a v i t a , in m e n t e 
S e r b i a m o il v e r b o del la n o s t r a g e n t e 
C h e al b e n e ci r i n c u o r a e ci c o n s o l a . 
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Sulla cope r t i na : F r a l ibri e g iorna l i (FaMu Luzzatto; D. B. D.) 
— Notiziar io. — Annunz i . 

LA CAPPELLA CAMPEST 

Dai crepacci dei muri e giù pel tetto 
S'insinua il vento e gocciola la piova ; 
Ti circondan le ortiche e un pio ricetto 
Il passeggero in te più non ritrova. 

Deturpato ci mostri il benedetto 
Viso di Lei che l' anime rinnova, 
E invan la fantasia quel santo aspetto. 
Coi pochi segni, di rifar si prova. 

Ma se tu crolli e que' tuoi grami resti 
Il tempo colla breve ala sfracella, 
Viva è iuttor V idea per cui sorgesti. 

Finché rimanga sulla tua mina 
Una trave sospesa, erma cappella, 
lo passando dirò : — Salve Regina. 

tìmta dllanbii -Occcfu tti. 

PSICOLOGIA POPOLARE 

Credenze , p r e g i u d i z j e s u p e r s t i z i o n i ne l vo lgo f r i u l a n o 

i n t o r n o a l l ' a n i m a 

Le teorie positive, pe r ciò che r i g u a r d a i 
f enomeni della vita, non lianno fa t to p re sa 
nel [)opolo, il quale, specie [ler r iuauto si 
r i fer isce alle ci 'edenze, è conserva tore os t i -
nato. Per esso, l ' idea l i smo è un ass ioma che 
non abbisogna di prove nò di dimostrazioni , 
e se pure a lcunché di mater ia l i smo qua lche 
volta tras[>are ili cer te sentenze o j ì roverbj 
pojiolari ; p a n n i sia piii uno sfoggio d ' i n -
dilì 'erentismo epicureo, bu t t a to là per m o -
s t r a r e uno spir i to for te , anziché f r u t t o di 
radicali convinzioni. Cosi si scherza sul la 
mor te di ta luno, dicendo : 

V è làt a fà iiiantiis di bocai ; 
L 'è làt a Plaibàn, là die fà.sin ànimis di nès ; 

o pa r lando di sè, per mos t ra r s i spreg iud ica t i : 

Cui che niùr finis di pati — 
A ven la fin dal mond par cui ch'ai mùr — 
Muàrt jò, niuàrt dùt il rnond — 
Mài par cui che va, piés par cui eh' al reste — 
Co si è muàrz 1' è dùt tìnit — 
Di ca cent ang vai tant il lin che la stope — 
Un glon dì ?hampane pae duch — 
Dopo muàrz no si viv un' ore — 
Cui eh' a r è muàrt 1' ò in foràn — cui eh' a 1' è viv 

[al mange pan. 

In quest i ed altri simili adagi pari-ebbe 
quas i di t rova r rad ica to il dubbio della es i -
s tenza d ' u n a vita f u t u r a ; ma quando si 
obbie t ta ciò, t u t t i s' a l f r e t t ano a smen t i r e il 
p roverbio . 

Le teorie idealiste, acce t ta te dal la gene-
ra l i tà , ammet tono indiscut ibi le l ' i d e a de l -
l' an ima (juale spir i to i n t i m a m e n t e un i to al 
corpo (in che vive, ed anzi causa e fon te 
della vita, e che (lai corpo si separa pe r 
passare ad una nuova esistenza e x t r a m o n -
diale ed e t e rna . 

Come sia s tato crea to 1' uomo, pel volgo 
non. v' è dubbio ; la Genesi glielo dice. Iddio, 
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dopo erea to tu t to il mondo, scese dal cielo 
in t e r r a ; ma m e n t r e jiel sole, per gli as t r i 
tu t t i , per l ' i n t e ro universo, anzi, e ra bas ta ta 
u n a sola p a r o l a : Jìal, per l ' u o m o fu biso<i;tio 
che Iddio prendesse con le sue uìatii l 'aigii ia, 
la impas tasse , ne facesse un esst^re ad imi ta-
zione sua, e quindi lo an imasse con un soflio. 
Curiose contraddizioni della men te u m a n a , 
che, m e n t r e r ige t t a ogni idea mater ia l is t ica , 
tende poi a mater ia l izzare tu t to , anche la 
causa pr ima, alla (juale fa a s s u m e r e u m a n e 
forme. Ripetute volte io ho chiesto alle don-
nicciuole, al popolino, se Dio è ve ramen te 
simile all ' uomo, e s e m p r e mi fu r isposto 
a f f e r m a t i v a m e n t e : non v ' è a l t r a differenza 
che n e l l ' i m m e n s i t à della s t a t u r a , ne l l ' e t à , 
e nella v i r tù c h ' E g l i ha di p o t e i ' i s t a n t a n e a -
mente por tars i da un luogo a l l ' a l t r o . Al-
l 'obbiezione mia , che in tal modo, facendo 
Dio corporeo, si negherebbe la sua ubiqui tà , 
chi mi rispose che i di Lui sensi pene t ravano 
dappe r tu t to e potevano in tu i re ogni cosa, 
chi invece non seppe da re una spiegazione 
del fat to, ma lasciò (piasi t r avedere che t r a 
la ma te r i a t u t t a e l ' E n t e S u p r e m o esistesse 
come una specie di cor ren te , press ' a poco 
come noi i n t end iamo le vibrazioni d e l l ' e t e r e ; 
[)er mezzo di tali vibrazioni. Dio può tu t to 
conoscere. 11 popolo non ha l ' ab i tud ine delle 
analisi profonde, l ungamen te med i t a t e ; nul la 
quindi sa d i re sul modo con cui tali vibra-
zioni si p ropagano , sul la loro origine, nò sul 
corpo in te rmedia r io che le t r aspor ta . 

Evoluzione, Darwinismo, piuccliè assurdi , 
sono paradoss i per il po|)olo ; ch iede tene il 
perchè e vi r is | )onderà : pe rchè r if)ugna alla 
d igni tà u m a n a , e ques ta è ragione per lui 
più che convincente . 

Creato il p r imo uomo, si crede colla Genesi 
d i e Dio gli abb ia cavata una costola colla 
qua le fo rmò Kva, ed è genera le il p r eg iu -
dizio, abbiano gli uomini perciò dal lato 
s inis t ro una costola di metio. 

Come e quando entr i l ' an ima a vivilìcare 
il corpo non si ha un ' idea ch ia ra e genera le , 
anzi i più non vi hanno ril lett i i to sopra. T a -
luni a m m e t t o n o ciò avvenga ne l l ' a t t o genera -
tivo, a l t r i dopo, ])iij o men tardi , p r o t r a e n d o 
a lcuni il t empo fino alla nasci ta , senza s a -
persi sp iegare poi come il feto cresca e dia 
segno di vital i tà. P a r r e b b e lo si r i tenga fm 
al lora vivificato d a l l ' a n i m a ma te rna , dalla 
quale si d ividerebbe col taglio del cordone 
umbil icale , al lora sol tanto e n t r a n d o nel cor-
piciiio l ' a n i m a umana . A chi mi sos tenne 
tale proposizione, io doman<lai come avveniva 
poi la mor te di f[ualche feto nell ' alvo ma-
t e rno 0 d u r a n t e il par to , e mi fu r isposto : 
succede ciò che si verifica per a l t re m e m b r a 
che possono essere colpite da mala t t i a e 
atrofizzarsi . 

Il bambino , dalla nasci ta fino ad un dato 
n u m e r o di giorni che si fa va r i a re dai 3 ai 
15, si c rede non .senta, non veda, non av-

vei'ta insomma a lcuna sensazione, n e m m e n o 
quelle della t e m p e r a t u r a e del dolore. 

Osservazioni fa t t e dal popolo sulla [)SÌco-
logia infantilo e sulle manifestazioni del-
l' aniuui n e i r uomo, non ne ho t rovate ; ho 
solo verilicato esser gene ra l e il pregiudizio 
che I' a n i m a della donna si r i t iene infer iore 
e do ta ta di facoltà in te l le t tua l i e morali meno 
pe r fe t t e d r (iuelle dell ' uomóT" 

Il concet to di a n i m a il |)0|)olo lo t r ae 
specia lmente dal fenomeno della mor te . 

Quando un ammala to muore e l' an ima 
esce jjal C0r|)0, i contadini s ' a l l r e t t a n o ad 
a p r i r e la finestra, aff inchè quello s[)irito in-
visibile, incorporeo, {)Ossa uscire dalla s tanza, 
e volare al cielo jter presentars i al giudizio 
di Dio. I villici che hanno in casa un mor i -
bondo ne cii 'condano il letto, p regando e 
facendo f requent i segni di croce, me t tendo 
immagin i di santi , Crocifissi, acqua san ta e 
q u a n t ' a l t ro di sacro si può dal lato manco 
d e l l ' i n f e r m o ; ciò f anno perchè da (piella 
pa r t e viene il diavolo a t e n t a r e il mor ibondo 
negli ult imi moment i , s[)erando far lo mor i re 
im[)enitente, disperato, e guadagnars i cos'i 
l ' a n i m a s u a ; laonde i parent i alla lor volta 
lot tano accanit i per a l lon tana re lo si)irilo 
inferna le . Negli ultimi is tant i di vita si rac-
comandano al povero a m m a l a t o d i e , d0|)0 
morto, non venga a s | )avcntar l i , e qua lo ra 
r an ima sua avesse bisogno d ' e s s e r e su f -
f r a g a t a con preghiere , ne dia avviso rove-
sciando il [lajolo sul tavolo di cucina. 

L ' a n i m a , g iun ta al t r i buna le di Dio, è 
pesa ta da San Micliele sulla bilancia. S iamo 
sempre alla medes ima confus ione ; uno sp i -
rito pesante ! Ilo p rocura to f a rmi spiegare 
se la bilancia sia ad uno o due p ia t t i ; la 
c redenza genera le t r ae or ig ine dalle r appre -
sentazioni che il [)opolo vede di San Michele, 
che t iene la bi lancia a doppio piattello. Do-
manda i se {)er il conf ron to v ' è u n ' a n i m a 
ies(j uni tar io, e potei cavare (piesta idea : 
' a n i m a si divide, si sdo [ )p i a ;da un lato va 

r an ima buona con tu t to il bene che ha 
fa t to nel mondo, dall ' a l t ro la cat t iva , g r a -
vata di tu t t e le sue colj)e ; ed a seconda 
della [ ì reponderauza d e l l ' u n a o de l l ' a l t r a , o 
del l 'equi l ibr io, vien des t ina ta all ' inferno, al 
parad iso od al purga tor io . 

L ' a n i m a , nella vita e x t r a m o n d a n a , con-
serva la sensibi l i tà ed i bisogni mater ia l i , 
e perf ino 1' appa renza corporea . In cielo, le 
an ime hanno tu t t i i godiment i , mang iando 
|)an d ' o r o e lucaniche di s e t a ; non ci vuole 
che il paradiso [)er non buscars i un ' ind i -
gest ione ! 

Nel pu rga to r io e nell ' i n fe rno le povere 
an ime , senza mai consumars i , si s en tono 
b r u c i a r e dalle l ianmie, provano i dolori delle 
sco t ta tu re , l ' a r s u r a della sete, e n e l l ' i n f e r n o 
anche il [leso delle ca tene infuocate , e le 
g r a f f i a t u r e dei demonj . 

Le ani tne possono ta lvol ta uscire dai regni 
ex t ramond ia l i e t o r n a r e a fars i vedere sul la 
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teri 'a. La not te della cornmemoiaziorie dei 
defun t i vanno in processione a cer t i santiiai j, 
come t r a noi alla chieset ta di San Simone 
sul monte omonimo. L ' ul t imo dei sepolti sta 
a capo della processione e po r t a il fanale 
jer i l luminare la s t r ada ai mort i . Non citerò 
e n u m e r o s e leggende d i e si n a r r a n o in 

proposito, r i m a n d a n d o il le t tore al mio a r -
ticolo sulle Pagine: «1 mort i , f an tas ie e sen-
t iment i del popolo ». 

In quel la no t te le an ime dei mor t i r i t o r -
nano nella casa ; a quelle che s t anno nel 
purga tor io è concesso u m e t t a r e le a r se l ab -
bra , perciò le padrone di casa hanno sempi'e 
la cu ra di lasciare i secchi colmi d ' a c q u a 
fresca, a t t in ta dopo 1' Avemaria ; a lcune met-
tono anche )ane sul la tavola. È s t r a n a la 
confusione c le si fa ! Le an ime incorporee 
assumono lo schelet ro soltanto, essendo le 
carni pu t re fa t t e ; ma poi bagnano le l abbra 
che non hanno , e si c ibano di pane, q u a n -
t u n q u e manchino loro la l ingua, l ' e sofago , 
e tutt i gli a l t r i organi digerent i . In qualche 
caso le an ime ai)[)ajono collo schele t ro co -
per to dalle carn i ; sono sempre però ravvolto 
in un bianco lenzuolo. Si i ) resentano con" 
fo rme viventi quando vengono per fa r del 
bene, e non vogliono incutei 'e S{iavento. 

Al t ra suiierstizione che fa a pugni colla 
l iber tà morale si è (juella che anune t t e cer te 
an ime sac ra te lin dalla nasci ta a d iventar 
s t reghe , maghi o benandant i , e sono ques te 
le an ime dei nati colla camicia. Con cer te 
precauzioni e [>ratiche religiose, [lerò, (queste 
povere animucce si possono redimere , rom-
pendo il fa to che le avea si m a l a m e n t e [ire-
dest inate . È necessario, in p r imo luogo, che i 
piccini, fmo ai set te anni , quando sono chia-
mat i da qualcuno, r i spondano sempre : Ben 9 
Cosi le s t reghe che t en tano t i rar l i nella loro 
congrega dovranno soggiungere : Il Signor 
lu hds tal sen ! Guai se il piccino r i spon -
desse i nvece : Ce ( C h e v u o i ? ) ; la s t r ega 
sogg iungerebbe : Ben, ven ciui me ; ed al lora 
solo im miracolo po t rebbe impedire c h ' e g l i 
d ivent i s t r ega o s t regone. 

In un processo del Sant 'Off ic io di Udine, 
in da ta 1 d i cembre 1587, contro cer ta Ca te -
r ina Domenat t i osteti ' ica di Monfalcone, è 
de t to che essendosi un feto p resen ta to nel 
j ìarto per i piedi, la Domenat t i con doppio 
legaccio lo saldò ad imo spiedo, e )ei' t r e 
volte su (juello lo fece g i r a r e presso a fuoco, 
alfei 'rnando essere necessar ia tale pra t ica per 
l iberar lo , perocché cos'i non facendo, quelli 
che nascono per i piedi d ive r r ebbe ro b e n a n -
dant i e s a r ebbe ro inevi tab i lmente danna t i ad 
in t e rven i re al ballo delle s t reghe . Assunt i 
t es t imoni e ci tata, la Domenat t i confessò il 
p ropr io fallo, p romet t endo di non cadervi 
più per l 'avvenire. Il Sant 'Ofl icio le ingiunse 
per peni tenza di doversene s t a re per due 
domeniche , d u r a n t e la mes.sa, inginocchia ta 
e con una cande la accesa nelle mani , fuor i 
della p o r l a della chiesa di San t ' Ambrogio 

in Monfalcone, e nel secondo giorno, quel 
Rev.'"" Pievano dovesse in t rodur l a in chiesa, 
e ad al la voce spiegare al popolo, pe rchè 
se ne gua rdasse , la causa di tale p e n i t e n z a ; 
aggiungendo ancora alla peccatr ice l 'obbl igo 
di rec i tare per otto giorni di seguito, ing i -
nocchiata, la corona della 1>. V. Maria, e di 
d ig iunare in due venerdì. 

Oltre al des t ino sopra ci tato, che gene ra l -
mente si ammet t e prodot to da una s t rego-
neria , è libero all ' uomo di poter d i spor re 
dell' an ima pro|)ria, e pa t t u i rne la vendi ta 
al diavolo, facendosi da ijuello g a r a n t i r e un 
dato n u m e r o di anni di vita ( l a qua le non 
d ipenderebbe quindi da Dio), e d ' o r d i n a r i o 
il jiossesso di ricchezze ed onori, o di qua lche 
bella donna o ragazza. Ciò fecero : 

P ie t ro Maggiorana della villa di Orsago , 
il quale, desidei 'ando par la re col diavolo, 
consultò cer to Nicolò Marconi da San Cassan 
del Mesco nel luogo che ch i amano Ponte , e 
questi gli disse, che andatine tante volte di 
notte in una crociera e cliianianse il demonio 
che gli sarebbe apparso ; ma che nel frat-
tempo non avesse ascoltato Messa, no dette 
orazioni, uè fatto alcun atto da cristiano. 
P e r tale peccato il Maggiorana, nei 5 luglio 
1GI3, fu denuncia to al Sant 'Ofl ic io . 

Nel 20 maggio 1G±2 Mario de Krance-
schinis da Geniona, ini iamoralosi p e r d u t a -
mente (li una douna, col proprio sangue 
scrisse una le t tera al diavolo, olfrendogli 
l ' a n i m a ed il corpo, a pat to gli facesse o t -
tenere i favori ili q u e l l a ; non avendo r ice-
vuto r i scont ro ( a l lo ra le poste non f u n -
zionavano rego la rmen te ) , r innovò lo scri t to, 
p romet t endo al diavolo di adorar lo e vene-
ra r lo ; quello però mai si fece vedere. Avendo 
po tu to appagai 'e gli ai 'denti suoi desideri , 
to rnò in sò, ge t tò lo scr i t to nella l a t r ina , e 
corse spontaneo a confessare il suo peccato 
alla Inquisizione, d ichiarandosi pronto , oc-
correndo, a fare un viaggio a piedi tino a 
Roma, i)er imp lo ra re il [lerdono dal P a p a 
stesso. Siccome si t r a t t a v a anche d ' apos t a s i a , 
dovette f a r regolare a b j u r a secondo la f o r -
mula de vehementi, e con gravi pen i tenze 
fu assolto dalla scomunica. 

Stefano Marezi, veneziano,confessò al San to 
T r ibuna le nel 21 apr i le 1623, che t rovandosi 
r idot to al verde e privo d ' o g n i soccorso, 
in un momento di disperazione fece uno 
scr i t to col propr io sangue , coi qua le ven -
deva r an ima sua al diavolo, a jmtto che 
quello gli concedesse tu t to ciò eh ' egli poteva 
des iderare per lo spazio di 15 a n n i ; e collocò 
lo scr i t to sotto t e r ra , ch i amando il demonio 
che non si fece vedere. Rinnovò la obbl iga-
zione, d ich iarando di acconten ta rs i d ' u n p e -
riodo di IO anni , ed anche quella so t te r rò , 
ch i amando in molti luoglii, di g iorno e di 
not te , il diavolo; e perchè non avesse motivi 
da r i f iu tars i , ge t tò via la corona, non disse 
jiiit orazioni , non en t rò nelle chiese, uè mai 
si fece il segno della croce. Deluso nelle sue 
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speranze, senti r imorso del male commesso, d i e 
confessò spontaneo e fu assollo con iienitenze. 

Nel 13 api'ile 1G42 fu rono p i rsent i i te al 
S. Officio numerose accuse )er s t r egoner ia 
cont ro Michele P a p a contai ino di Kelettis 
( a b i t a n t e a T i s s a n o ) ; nel lungo processo, il 
Pafìa p r ima negò, poi fu cos t re t to a con-
fessare , ( e si in t ravvede con quali mezzi 
violenti) , d ' a v e r e f r a l ' a l t r o vendu ta 1' an ima 
al diavolo, il quale gli avea ing iun to di 
confessare i suoi peccati a cer t i alberi : 
appena fa t to ciò, (piesti i m m e d i a t a m e n t e si 
s eccavano ; finalmente (d ice il Reges to ) nel 
20 novembre 1050, p r ima d i e con l ro lui si 
p ronunciasse sentenza , moriva in carcere . 
V ei-a de tenu to come in([uisil() da ben ot to 
a n n i ; sollecito quel jjrocesso ! 

In numerose fiabe e leggende d i ' io qui 
non r ipor terò , e che i le t tor i a v r a n n o t i o -
vato sulle Pagine, si n a r r a di vendite de l -
l ' a n i m a al d iavolo ; ma ciò che aj ipare più 
sti 'ano, si è il d i r i t to d i e hanno i geni tor i 
di vendere anche 1' a n i m a dei proj)!'! figli. 
Si dii 'ebbe quasi che tale c redenza possa 
t rovare un a[)poggio iiell' es tensione che avea 
la pa t r i a podes tà ne ' i)rimi tenq)i di Roma. 
10 racconta i al t rove la leggenda di un p a d r e 
che aveva ipotecata ai diavolo l ' a n i m a del 
(igliolino che fu salvato da l l ' a l l e t to ma te rno , 
dando cosi or igine al proverbio : 

Lis féminis an san un pont. pini liat diaul . 

Nè sol tanto l ' a n i m a dei figli, ma quel la 
d ' e s t r a n e i p u r anco, e [)er(ino a loro insa -
pu ta , si può impegnare . Si t rova quasi in 
ogni provincia la leggenda del pat to s t ipu-
la to col diavolo perchè cos t ruisse un jìonte, 
come quello sul Nat isoue in Cividale, [)io-
met tendogl i l ' a n i m a del pr imo che vi s a -
r e b b e passa to ; i c i t tadini fecero passare 
chi dice un cane, chi una pecora, e cosi per 
quel la volta lo spir to d ' a v e r n o res tò g a b b a t o 
dai cividalesi piii fu ib i di Ini. 

Dei jìeggiori usurai e ]»eccatori impen i -
ten t i il diavolo si por ta via an ima e corpo; 
b a s t a r i co rda re la leggenda di Ser Silverio 
nel Canal di San Pie t ro in Gamia . 

Un ' a l t r a anomal ia si ha nella c redenza 
che i non bat tezzal i s ieno danna l i nel Limbo. 
Ho det to che da molti non si c rede il feto 
dota to di an ima | )ropria ; (juesti stessi [)erò 
a m m e t t o n o con a p e r t a contrai ldizione che le 
an imucce di quei |)iccini, se non bat tezzate , 
vadano nel Limbo lino al giutlizio universale . 
11 L imbo è un sito dove non si hanno nè 
solTerenze, nè godiment i , oscuro e pieno di 
fumo . È nota la f r ase : ce limbo eh' a V e 
per indicare un sito dov ' è molto fumo. Pe r 
silTatta cagione i villici sono dolent issimi 
quando un bambino m u o r e pr ima del ba t t e -
simo, e a<l ev i t a re ciò, spesso lo ba t tezzano 
fi dan l' aqhej ancora ( Idrante il par to, se 
ques to è laborioso e p re sen ta qualche pericolo. 

Nel 1579 il Vicario Genera le della diocesi 
di Concordia don Scipione Bonaver is sì p r e -

sentò spontaneo al S. Officio, perchè, essendo 
venuta a lui ass ieme al mar i to ce r ta donna 
innomina ta che avea abor t i to , egli la r imise 
per la confessione al cu ra to della sua villa, 
o rd inando che in peni tenza assegnasse alla 
medes ima di digiunai 'e ogni venerdi a pane 
ed acqua , e di rec i tare [ìer t re volte il Palei-
nosler e V Ave Malia in sufli 'agio d e l l ' a n i m a 
dell ' abor to ; e ta le fa t to fu sospe t ta to t i tolo 
di eresia. 

A salvare dal Limbo i mor t i senza b a t t e -
simo si c rede t te perfino che giova.sse b a t -
tezzai 'ue i cadaverini . Tale | )ratica fu usa ta 
dagli ab i tant i di T rava e Lauco in Gamia , 
per il qual fa t to fu is t rui to i)roce.sso dal la 
S. Inquisizione, come ap[)are dalla seguen te 
l e t t e ra da me r i nvenu ta ne l l ' a rchiv io Arciv. 
di Udine, ex Pa t r i a rca le , al voi. 139, c a r t e G. 

« /I Ili Rev* come fratelli il Pievano d'Tnvilliao, 
il curalo di Lauco ed il cupi)ellano di Trava 

« IIR. corno f ra te l l i . I lavendoci con loi'o 
[ lart icolare sc r i t t a il coinun et gli liuornini 
di T rava suppl ica to a dover in a l t ro t empo 
di fer i re la forrnat ione del processo che dovea 
dopo le |)rossime feste Natalizie p r inc ip ia rs i 
in ordine a quei successi nei ba t tes imi che 
si p ra t i cano et si [Hibblicano, come habb iamo 
inteso, col supposto di cer ta immagine del la 
B.' ' V.® in quel luogo sulle c r ea tu re mor te , 
ma [)0C0 avant i nate , venimmo in r isoluzione 
di consolarl i pei- quei r iguard i che ci hanno 
rappi esenta to , r ime t t endo a l l ' e s t a t e p ross ima 
r appl icazione alla fo rmazione del jirocesso 
medesimo. 

« Dovrete jierò nel m e n t r e con tu t t e le 
vostri! diligenze procurar l i di me t t e r costi 
ordini tali onde non segua ba t tes imo a lcuno 
ne ' figliuoli mort i , che fossero po r t a t i a 
cotesta divotione, invigilando che sot to qua l -
sivoglia j ì ietesto 0 colore non ne segua a l -
cuno per opera di chi si sia, incar icandovi 
a d a r n e subi to por espresso gli avvisi, et 
o rd inando sopra di ciò le coscienze vostre 
sotto anco le pene ad a rb i t r io nostro . Nel 
resto lasciamo il propr io luogo al la divotione 
dei popoli in quell ' immagine per le grazie 
che suppl icare |)Ossono dal Sig.'' Dio per 
in tercess ione della B.'' V.® 

« Con che vi p r e g h i a m o ogni bene. 

« Udine a 20 di X.inbre 1603. 
GIOVANNI 

P a t r i a r c a ci' AC|iiTlpja ». 

Alla t r a smigraz ione delle an ime ])oi ben 
pochi credono ; in ogni modo |)er ischerzo 
talvol ta si l ipete che 1' a n i m a di t a luno a n d r à 
dopo mor te nel corpo di un maja le , d' u n a 
vacca, o d' a l t ro an imale qualsiasi , come al-
cuni, sempre scherzando, dicono di r icordars i 
d ' e s s e r e s ta t i cani, cavalli ecc. Anche sotto 
lo scherzo, però, si in t ravvede che le do t t r ine 
Pi tagor iche non sono i n t e r a m e n t e pe rdu te . 

V. 0 . 
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Jacopo Stellini è uno di quegli scr i t tor i 
che nitilgi'ado la bontà ed il pregio delle 
dot t r ine, la gramlezza dell ' ingegno e dei 
niei'iti, giacciono trascni-ati d;ii posteri, e 
privi eziandio di (pieIla fama che talvolta 
è goduta i)ur dai mediocri e dai piccoli. A 
lui non mancai 'ono le lodi di uomini egregi 
che lo s t imarono per acume e [)rof'onditii 
di mente uno t r a gli scrittoi'i jiiu gravi ed 
autorevoli del secolo passato nella nost ra 
p a t r i a ; uè mancò ad un suo libro buon 
numero di edizioni, e chiara fama ancht! 

i monti . iMa nondimeno nggidi i suoi 
ed apprezzati , sono 

il suo nome nemmeno 
dove doviebbe avere 

oltre i monti . Ma nondimeno 
scritt i , non che studiati 
da pochi conosciuti ; il 

opere si l icorda in 
onora ta menzione; ne egli trovo (inora uno 
studioso che dichiai 'ando e disaminando le 
sue dot tr ine, ponendolo in relaziono co' suoi 
tempi, coi precedenti e coi posterio'ri, distin-
guendo quello che è suo da (piello che de-
dusse dagli altr i , IH; d(H.erminasse il ca ra t t e re 
peculiare, il valore non contestabile ed il 
giusto posto nella storia della scienza. Ki 
par (piasi che la Fama, la (piale dovette 
seguire non cercata, il modesto lilosofo men-

iiKtrto eserci-
'oblio intorni) 

t re viveva, abbia voluto dopo 
ta re le .su(! vendette iendo 

Della gloria che 

negli uomini che 
coetanei, veti-

al nome ed alle o|iere di lui 
godett(^ a' suoi di il g rande moralista, tah 
che, come si racconta di Tito Livio, s t ra-
nieii vennero apposi tamente a Padova |ier 
vederlo ( ') , non r imase che una piccola t r a c -
cia ; le sue lezioni di Fatica, che avevano 
meravigliato i contem[)oranei, furono tra.scu-
ra te e dimenticate . 

Tut to ciò pu(i l'orse fa r ci-edere che lo 
Stellini sia s ta to uno di ( 
immer i ta tamente onorat i ( 
gono poi da l l ' imparz ia le giudizio dei posteri 
condannat i ad un giusto oblio. Ma codesta 
0|)ini0iie non sarebbe nel nostro caso con-
forme a verità. Poiché non ebi)e lo Stellini 
nè nobiltà di natali , nÌ! splendore di ricchezze, 
che contr ibuissero ad innalzarne il nome, 
supplendo al difetto dell' ingegno e dello 
studio. Ma al l ' incontro sortì un 'o r ig ine umi-
lissima, e modesti.ssimo per na tu ra , condusse 
la sua vita tra la scuola e la cella, lungi 
dalla magnilicenza, ed es t raneo alle consor-
terie let terate che manipolano i meri t i e 
fabbr icano le fame. Anche, il non aver dato 
vita ad un movimento filosofico efficace e 
fecondo, il non aver lasciata una scuola che 
ne confinuas.se le tradizioni, arr icchisse la 
teoria di nuove applicazioni e conclusioni 
e la corroborasse con nuovi studii e r icerche 

(1) Filibroni. Vita J. Stellini. 

minute e diligenti, pu() far i ndur re che il 
nostro filosofo mancas.se di quella originali tà 
e poteir/a che costitui.scono gli ingegni vera-
mente singolari e grandi . Ma neppure ques ta 
illazione sarebbe esatta. Quanto a l l 'or ig ina-
lità, se egli ebbe l 'uflicio di esporre l ' e t i c a 
di Aristotile, ciò non vuol dire tu t tavia che 
le idee ed i jirincipii che espresse non for -
mino un comples.so, a cui egli diede l ' i m -
pronta della sua personalità. Poiché egli, 
come avvert'i il llomagnosi sebbene abbia 
detto di spiegare la morale aristotelica, apri 
una nuova via, fpiella ])er la quale la morale 
può essere elevata a dignità di disciplina 
scientilica. Del resto, q u a n d ' a n c h e non ave.sse 
fat to che ir i terpretaie (ciò che non fu), in 
filosofia I ' in te rpre taz ione è pur essa una 
novità, e può dar luogo a scuole or iginal-
mente atteggiate. Quanto alla potenza del-
l' ingegno, s tanno a testitiioniarla i molteplici 
saggi che egli lia lasciati del suo sapere 
profondo in mater ie dissimilissime, le larghe 
e svariate cognizioni che chiamò a raccolta 
])er comporre 1' edificio della sua etica, la 
grandiss ima penetrazione dell' uomo e della 
sua indole, la (piale si trova nelle sue opere 
scru ta la e(l analizzala nelle jiieghe piìi minute 
e recondite. Non ì'. per tanto da r imiiroverare 
a difetti del suo ingegno ed a poca bontà 
e profondità delle SIK; idef-, il non essersi 
intorno a lui costituita una scuola e il non 
aver t rovato un ill i istrafore (piale lo ebbero 
filosoli minori di luì ; ma piii veramente a 
circostanze della contrada e dei tempi in 
cui visse, alla sua modestia per la quale 
non si decise mai a publilicare le sue lezioni, 
che uscirono alla luce otto anni dopo la 
sua morte, alla mancanza di una t raduzione 
di ess(^ in lingua volgare, la quale ne age-
volasse la intelligenza e la dilfusione, ed 
inline a l l 'essers i gli studii rivolti verso al t r i 
rami del sapei-e con maggiore preferenza 
che non verso ([uello nobilissimo della filo-
sofia morale. Certo possiamo dii'e che in 
altri tempi ed in condizioni diverse, le opere 
dello Stellini avrebbero trovati lettori in 
gran numero, e ben maggiore sarebbe s ta ta 
la traccia da (.'sse imjires-sa. Nel secolo pas-
sato, in cui l 'Arcadia S |)adroneggiava e im-
miseriva gli spiriti del nostro paese, fu già 
molto che il nome del g rave scr i t tore fosse 
riuscito a supe ra re 1' indilTerenza dei con-
temporanei , e ad ot tenere almeno la s ter i le 
lode, se non a p rodur re un vivace e fecondo 
movimento di studii morali . 

II. 

Salito nel 1739, succedendo a Giacomo 
Giacometti , sulla ca t t edra di etica de l l ' a teneo 
padovano, la tenne sino a l l ' a n n o 1770 in 
cui mori, e foi'inò per tu t to quel tempo il 

(I) V antica morale fllosoflca. Il Romai^nosi f a g rnnde 
a m m i r a l o r e dello Stellini, il quale deve allo 8crit tor uiacenl lno, 

gli è r ' p a r i e della nomiaanza che gli é r imas t a . 
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maggiore decoro del l 'Univers i tà , che pur 
contava allora parecchi professori valenti e 
rinomati. Ma il piti grande numero di udi-
tori e ra at l i rato a sentire (juel Somasco che 
aveva di vivo [lOCo i)iìi degli occhi, b ru t to 
delia bruttezza di Soci-ate, a cui l 'assomi-
gliava non poco, oitrecliò ne l l ' a s ietto anche 
nelle abitudini della vita, con la bocca sden-
tata e la voce soida, nasale e monotona, 
ma che compensava i difetti (isici col vigore 
del l ' ingegno e la profondità della dot t r ina (i). 
E la ragione di tale numerosa f requenza 
stava appunto in ciò, che lo Stellini s ' e l e -
vava sopra i soliti modi di esporre 1' etica, 
dandole un cara t tere , una vita, una larghezza 
di vedute e di attinenze che invano si desi-
deravano negli altri moralisti , e che solo 
potevano essere f ru t to d ' u n gran magistero 
di a r te e di scienza. 

Quel metodo che i filosofi novatori del Ri -
nascimento avevano applicato nel r icercare 
ciò che sia Dio, l 'uomo, l ' an ima lo Stel-
lini lo adoperò nella investigazione del mondo 
morale ; i limiti della na tu ra e della ragione, 
che quelli avevano reputato non lecito alla 
filosofia di t rapassare , egli ossoi-vò nello sta-
bilire le regole che devono governare l 'uomo 
considei'ato in sè ed in relazione co' suoi 
simili della società, nel porre le norme sicure 
del l ' a t t iv i tà umana. Il lilosofo, la cui etica 
fu chiamato ad in te rpre tare , e 1' età in cui 
visse ci sjiiegauo il motivo di quel procedi-
mento positivo, tut to inspirato alla pura 
ragione, con cui lo Stellini edificò il suo 
sistema. 

Correvano tempi in cui non solo le idee 
religiose erano aggredi te e coml)attute, ma 
i principii stessi morali su ' cu i si regge il 
consorzio venivano da una crit ica audace e 
lassionata at taccat i nei loro fondament i , e 
a r icerca imparziale e severa ilella verità 

e ra t rascorsa in ])iii scuole e assai r inomate 
in pieno scetticismo, ed alla negazione di 
ogni assolutezza e certezza di massime go-
vernant i la condotta umana e della perso-
nal i tà morale dell' uomo. La moltiplicità e 
var ie tà dei costumi, delle leggi e delle opi-
nioni degli uomini [)areva ad una leggera 
e frivola filosofia che conducessero in modo 
di re t to e legittimo a conchiudere che non 
una legge assoluta è prescr i t ta al mondo 
degli uomini, ma che il caso vi [.adroneggia 
e che la forza, l ' ignoranza , l ' a s tuz ia e la 
f rode sono la l'agione e 1' origine degli isti-
tu t i e delle regole civili. Di qui in molta 
pa r t e dei filosofi del secolo passato quel 
modo superficiale di sent ire e giudicare dei 
prodot t i più fondamental i e spontanei della 
civiltà, il quale se non è cessato in teramente 
nò anche oggi, ha però molto rimesso della 

così (lire il Mabil (Lett. StelHniane) r i f e rendo una v i -
si ta da lui fat ta alla scuola dello Stellini. 

(2) B. I .abanca nel suo l ib ro : La scuola padovana e la 
filosona morale, e saminò il c a r a t t e r e dei Hlosofi del Rinasci -
mento in genere , ed in ispecie del moral is t i dello studio di 
Padova. Ma non giunse con la sua r icerca sino allo Stellini, 
Che professò l ' e t i c a meglio di ogni a l t ro dei suoi antecessori . 

sua baldanza e fiducia in sè, _dopo che i 
progressi della scuola storica e la cognizione 
approfondita delle storie antiche e moderne 
filosoficamente studiate, vennero a diffondere 
ampia luce sull ' incivilimento, su' suoi fat tor i , 
sulla sua indole e su ' suoi sommi periodi. 

Ma da tali condizioni, quali le abbiamo 
r i t ra t t e , seguiva il bisogno negli scri t tori di 
morale che volevano poggiare sul sodo, di 
fondare quella in na tu ra e ragione. Occor-
reva d imost rare che il nobilissimo edificio 
che i moralisti erigevano, non era senza 
stabile e certo fondamento, s tabil ire su tali 
basi i ^uincipì ed elementi della condotta 
umana che non fosse possibile negarli senza 
discostarsi dal senso comune, disdire la ir-
refragabile realtà delle cose, e t rarsi fiioi'i 
di t u t t a r umanità. Occorreva che un abito 
rigoroso di scienza l'ivestisse l ' in tera dot tr ina 
etica, di modo che avesse valore per sè 
stes.sa, e da sè stessa, con la veri tà e bontà 
dei suoi pronunziati e delle sue conclusioni, 
fosse in grado di resis tere vit toriosamente 
ai dubbii ed alle negazioni della critica e 
dello scetticismo, e malgrado le discrejianze 
religiose ed i concetti teologici diversi o 
contrar l i degli uomini, si imponesse univer-
salmente per la sua consentaneità e rispon-
denza ai det tami della na tu ra e della ragione. 

Chiaro è dopo ciò che il metodo da ado-
perarsi non poteva essere che il razionale. 
Non l ' au to r i t à , nò la consuetudine, nò il 
comando degli uomini, uè la simpatia, uè 
l 'u t i l i tà |iotevano essere la base di tale etica 
inoppugnabile, ma i precetti della na tu ra 
dedotti e dimostrati mercè il lume e con la 
scorta della ragione. Ora fu appunto questo 
|)rocedimenfo adoi»erato dallo Stellini, questo 
cri ter io adottato nelle indagini morali, il 
pi'incipio fecondo della sua filosolia. Con lui 
l ' e t i ca trovò i suoi fondamenti nella stessa 
n a t u r a delle cose, e s ' appoggiò a principii, 
e fu t r a t t a t a con un metodo veramente scien-
tifico. «11 metodo dello Stellini — scris.se il 
Romagnosi — fu filosofico; jierchè nell 'esporre 
egli definisce, nel l 'esamii iare sale alle origini 
e nel concludere deduce dai principii. Le 
quali cose dalla scuola peripatet ica, stoica 
ed epicurea non sono s tate praticate.. . » ('). 
E COSI gli venne fat to di edificare u n ' e t i c a 
chiara, semplice, connessa nelle sue par t i , 
sciolta dalle ambigui tà e dai viluppi meta-
fisici, universale nelle .sue applicazioni ; una 
etica che jier la verità e prat ici tà delle sue 
massime, per la sua r ispondenza agli adagi 
del ret to senso comune, onde nè si perde 
in vane astrat tezze nè richiede l ' uomo quale 
i fa t t i e le necessità della vita e le esigenze 
e condizioni della sua na tu ra mai non con-, 
cederanno che sia in generale, per la sua 
evidenza e sufficienza al fine al quale è or-
dinata , si può considerare t r a le migliori e 
più eccellenti che si abbiano. 

(1) Op. cit . 
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III. 

P r i m o compito e ra quello di d imos t r a r e 
d i e e ra possibile cos t ru i re una scienza mo-
ra le su basi cer te o solidissime, i cui p io -
nuriziati l'ossero, malgrado il va r ia re dei 
luoghi e dei tem[)i, e non os tan te le d iverse 
e con t ra r i e cont ingenze della vita, i m m u t a -
bili nei loro fondament i , e che dagli e r ro r i , 
dalle passioni, dalla mal ign i tà e violenza 
delle cose, che avevano [)iii o meno nel vol-
gere delle e tà detui 'pat i e confusi gì' ingenui 
de t t ami della n a t u r a , e coperto di indegna 
corteccia il buono e f ru t t uoso • midollo, non 
si aveva buon grado a concii iudore alla im-
possibili tà di u n ' e t i c a s icura e pe rpe tua . 
Bisognava dimosti-are da qual i fonti fosse 
sor ta (juella colluvie di costumi ed opinioni 
che la s tor ia r icorda, e ch ia i i re l 'o r ig ine e 
la causa delle al terazioui e t r av iament i loro 
dalla ragione e dai sommi priucipii del bene. 
« Quan tunque , scrive lo Stellini, le ist i tuzioni 
« e le ord inanze de' popoli sovente aliene 
« dalla onestà, e le discorili opinioni e m a s -
« sime dei filosoli non possano es tenuare la 
« forza di qnelle leggi che t u t t a la n a t u r a 
« a i tmiaes t rane dover tenere in vita ed in 
«soc ie tà Tumana generaz ione ; pure un cotal 
« miscuglio di cos tumanze e di regole in 
« t an te tenebi'e avvi ln|)pò la ragione, di t an to 
«sozze lordure il vivere contaminò, che mal 
«po t rebbes i e ( |ueste lon lure astergei 'e e 
«que l l e t enebre dissipare. Laonde pe ichè a' 

« costumi delle nazioni e alle sentetize degli 
« uomini t roppo non si conceda da quelli 
« cui per avere e bandi re a lcuna cosa per 
« l 'etta, bas ta vederla in pra t ica fi a gli a n -
te tichi, 0 .sostenuta ancora dal credi to di 
« s c r i t t o r e venuto per opinion di do t t r ina a 
«ce leb r i t à ; e perchè iu re gli scioperat i e i 
« semplici non siano il usi da quelli CIK; quasi 
«dispera t i ss imi ci t tadini possono solo nello 
«scompigl io e nel guas to della l 'epubblica 
« impunemen te o.sar tut to , mi consigliai di 
« r i t r a r la cosa dalla sua pr ima origine, ed 
« 1 gradi e quasi progre.ssi o r d i n a t a m e n t e 
« r a c c o g l i e r e » ('). Ta e fu l ' i n t e n d i m e n t o 
dello Stellini nel compor re il suo li De Orlu 
et proc/resau moriim specimen » ; e f u r o n o gli 
stiidii morali quelli che lo por ta rono alle 
r icerche s tor iche in to rno allo svilupjio della 
moral i tà . Da (}ueste egli r i tornò con concett i 
pili ))ieni e f>iii lai-ghi alla d imost raz ione dei 
principii e alla deduzione delle conseguenze. 
Ma quel l ibro deve essere giudicato, o l t recche 
r i g u a r d o al suo posto ne l l ' e conomia di t u t t a 
r opei'a s te l l in iana , anche in sè stesso. E 
perciò qui si rendono necessar ie a lcune con-
siderazioni, per s tab i l i rne g ius tamente il ca-
r a t t e r e ed i m e n t o . Che lo Stell ini , (piando 
scrisse il suo Saggio, conoscesse la Scienza 
Innova del Vico, usci ta circa quindici ann i 
p r i m a , nel 1725, non possiamo nò alTermare 

(1) Saggio etc., t r a d o t t o dal Vale r ian i . P roemio . 

nò negare con s icurezza, j ierchè ci m a n c a n o 
dati [)recisi. Il Bai'l)adico, è vero, nomina il 
Vico nella j irefazione alle o[)ere dello S te l -
lini; il Corniaui dice ques to s tudiosissimo dei 
liliri del sommo napoletano, ma non si sa 
con quale fondamen to ; a l t r i da l l ' amic i z i a 
dello Stellini col Conti, amico a sua volta 
del Vico, conchiuse essere impossibi le che il 
lilosofo f r iu lano non abbia avu ta notizia di 
quel l ibro; ma b i sognerebbe anche sapere se 
l ' amic i z i a dello Stellini col l e t t e ra to di P a -
dova sia incomincia ta | )r ima, ovvero so l tan to 
dopo che fu nomina to professore nell ' Un i -
versità. A noi pare senza r i co r re re a tali 
conget ture , che lo Stellini, profondo com 'e ra 
nella cognizione dei lilosoli moderni d' ogni 
colta nazione, conosce.sse senza dubbio il l ibro 
del Vico, che sebbene al suo uscire non abbia 
avute cosi g r a n d i accoglienze come si mer i -
tava, ebbe iionilimeno dilfusione in t u t t a 
r Italia. Tan to piìi che sappiamo, che fattosi 
già ra ro pochi anni doj)o ])iibblicato, fu chiesto 
al Vico di poterlo r i s t a m p a r e a Venezia; 
segno, che l ' o p e r a era quivi conosciuta ed 
aveva t rovato favore, e qui appunto al lora 
d imorava lo Stellini. 

Nella Scienza Nuova, il Vico aveva posto 
come [)uuto di j iar tenza e fondamen to delle 
sue investigazioni, qiu^sto pi'incijiio, che il 
mondo civile è c e r t a m e n t e stato fa t to dagli 
uomini, è opei-a loro, e che (juindi se ne 
debbono t rovare i principii den t ro le modili-
cazioni della nos t ra niente u m a n a . 

La filosofia della s tor ia incominciò q u a n d o 
fu proc lamata ([ucsta mass ima, da a l lora fu 
reso jìossibile uno s tudio positivo, raz ionale 
e scientifico dei fat t i sociali. Così la civiltà 
e ra per il Vico un elfetto, una m a n i f e s t a -
zione es te rna delle facoltà umane ; ed a 
ben comprender la , bisognava s empre r i f e -
r i r la all ' uomo in ter iore , alle sue tendenze , 
al suo spiri to, derivarla dai principii in t imi 
e profondi che ha nel seno de l l ' i nd iv iduo . 
Il lilo.sofo napoletano applicò quest i con-
cetti allo s tudio della genesi e dei progress i 
degli ist i tuti della civiltà, quali la rel igione, 
la morale , il dir i t to , il governo, l ' a r t e , le 
l ingue; t raendo da tu t to l ' ins ieme delle sue 
l i ce rche ed analisi il solenne princi iùo che 
ciò che è, dopo molte t ras formazioni , da u l -
t imo diviene (juello che dev 'essere , ed il f a t to 
si conver te ne vero. Lo Stellini invece g u a r d ò 
la cosa sotto un al t ro jmnto di veduta e con 
un a l t ro intento, «inai fu (juello di compor r e 
« una s tor ia rag ionata dello svi luppo della 
« volontà e del l ' in te l le t to , e m o s t r a r e g r a d a -
« t a m e n t e 1' or igine dei cos tumi e delle opi-
« nioni r i gua rdan t i la vita, e dei metodi p r a -
« t icati success ivamente nell ' i n segna re la 
« morale, e come i costimi delle gent i e le 
« 0|)inÌ0ui dei saggi fossero s empre co r r i -
« sponden t i alle disposizioni degli animi, e 
« ques te proporzional i alle passioni che si 
« a n d a v a n o svi luppando di t empo in tempo, 
« secondo la var ie tà degli ogget t i esterioi i e 
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« la cognizione delle cose na tura l i » (*). Di 
qui si scoi'ge che la tesi delio Stellini r ipo-
sava su que l l ' in t ima corr ispondenza, s tabi l i ta 
dal Vico, ti-a la na tu ra dell ' uomo e la vita 
sociale, su quella in t r inseca relazione di causa 
e di effetto, d i e le congiunge, e d i e suo scopo 
e ra di mos t r a r e nel successivo e vario svol-
g imento delle propr ie tà e a t t i tudin i umane , 
eccitato dalle c i rcos tanze es te rne , 1' or ig ine 
e la rag ione della g r a n d e var ietà dei costumi 
e delle teorie moral i . 

IV. 

Noi non e n t r e r e m o qui ad espor re p a r a -
t a m e n t e e m i n u t a m e n t e il Saggio dello Stel-
lini, il quale ad essere ben com[)reso nelle 
sue par t i , ben pondera to e medi ta to nel suo 
spir i to e nelle sue deduzioni , r ic l i iederebbe 
im l 'agionamento e s t r aneo all ' indole del pre-
sente scr i t to . Tu t t av ia non è fuor i di luogo 
il r i t ra i ' re a lmeno l ' o r d i t u r a dell 'oliera. In-
comincia lo Stellini notando che quello che 
ossei'vianio accadere s ingo la i inen te agli uo-
min i nel breve t r a t t o (li vita ad ognuno 
segnato dalla i ia tnra , il simile è da dire che 
avvenga in p iù largo giro di e tà nlle nazioni 
medesime. Onde v' lui una specie di af i ini tà 
e di para l le l i smo t r a lo svilu|)po individuale 
ed il sociale ; [)arallelismo però che non b i -
sogna spingei-e trop[»o ol t re per non cadere 
in esagei azioni ed assurd i tà . Ora 1' uomo 
ne l l ' i n fanz ia mi r a solo a c u r a r e sè stesso, 
m a non in tende nè ciò che egli sia, nè ciò 
che possa, nè ciò che la n a t u r a s ia ; e sol-
t an to a poco a poco comincia ad avvei ' t ire 
sino a qual segno c iascuna cosa lo scuota e 
10 r iguard i , a conoscere sè medesimo, ad in -
t endere perchè desidera quan to sente accon-
ciars i alla n a t u r a . Già p r ima dello Stel l iui , 
11 Vico aveva de t to : « Gli uomini p r ima s e n -
tono senza avve r t i r e ; dappoi avvert iscono con 
animo p e r t u r b a t o e commosso ; l ìnalmente 
r i l let tono con m e n t e p u r a » . Questo d u n q u e 
è lo svilnp})0 in te r io re d e l l ' u o m o ; e su tale 
t r acc ia procede lo sviluppo storico delle na-
zioni. Le quali ( i n s e g n a lo Stellini ) comin -
ciarono d a p p r i m a a governare il vivere loro 
con q u e i r oscuro ed incer to i s t in to di con-
sei'vazione, che è in noi indot to dalla nat in a 
e per il quale si cerca sol tanto di p rocac -
c iare salvezza ed in tegr i t à . In (juesta età, in 
cui la forza d e l l ' a n i m o (juasi racchiusa lan-
guiva, nè si olli'ivano ai sensi che [locliissimi 
ogget t i , ogni ai)|)etito sbrama.si con parco 
ed agres te vitto, e coi piaceri agognat i dal la 
n a t u r a s tessa, non i r r i t a t a o l t re il debi to da 
nessuna e s t r anea libidine, per a u m e n t a r e le 
forze ed a t t ende re alla pe rpe tu i t à d e l l ' u m a n a 

(U Op. varie, VI. Un Renio illustinU>re dPl Vico, C. C in -
feiii (G. B. Vico Stvdi d iticU s ir ivtì elio se si dovesse in iioclie 
ViHTole I fe le r tn innre il r n r a t i e r e deM'opera in te l le t tuale del Viro 
nel suo a spe l lo mig l io re elle ebbe, si dovrebbe d i r la i v . n a 
Stfjria psiciiluglca del genere umano criticamente raf/lonata 
e ragguagliata col fatti positivi». Pj i rngDnando gnes ta e s p r e s -
s ione con le pan i l e dello Ste l l in i , si vede la re laziona elle pas sa 
t ra l ' o p e r a di ques to e l ' o p e r a del Viro, ed 11 loro r i spe t t ivo 
ì u t e a t o . 

generazione. Le [irodiizioni s[)Oiitanee si n^-
putavano suflicienti ad ogni necessi tà della 
vi ta ; nè l ' ag r i co l t u r a , nè le a l t re a r t i a n -
cora si conoscevano. Così fu quel la che si 
disse età dell' oro. E qui è da avver t i re che 
lo Stellini, lungi d a l l ' a m m i r a r e e sospirai 'e, 
come altri , codesta e t à pr imigenia , come sede 
di fel ici tà e di innocenza, notò a c u t a m e n t e 
come essa non possa essere des idera ta se non 
da coloro cui sono venute a noia le cose 
umane , o da quelli che, come in l ingardi e 
torpidi , ha r ibu t t a t i la fo r tuna , che si dona 
t u t t a ai di l igenti ed operosi. Allora tu t t i gli 
uomini vivevano nella maggiore eguagl ianza ; 
ma jierchè mancava occasione d ' u s a r e i n -
gegno e fat ica, onde 1' uno potesse avanza re 
e s u p e r a r e l ' a l t r o . Si dice che la giust izia 
a lbergasse sulla t e r r a ; ma perchè in t an ta 
scars i tà di cose e sonnolenza di alfetti non 
vi e ra luogo ad ingiuria . P a r c a soavissimo 
quan to olfriva il suolo incolto e selvaggio; 
ma perchè non potevasi n e p p u r e conge t tu -
i-are quale soavi tà di f r u t t a potesse a j ip re -
s ta re un t e r r e n o lavorato. Nè ques te e le 
a l t re osservazioni fa t t e su tale proposi to dallo 
Stellini, sembr ino inutili e super l lue. Poiché 
si pensi che nel secolo passato, fu un ' i n t e r a 
schier a di scr i t tor i ad ane l a re il r i torno del -
l ' e t à d e l l ' o r o ; ed oggi, nel secolo p rogred i to 
in cui viviamo, una set ta , che | ) resume e si 
vanta di ra | )presentaì ' l ' avveni re , non chiede 
che di r icos t ru i re i primi e rozzi principii 
della vita dell ' umani tà . 

IJO Stellini cont inua osservando come in-
genera tes i nel corpo coli' aspri.ssimo e f ru -
galissimo vitto, fermezza e lena gradiss ime, 
gli uomini d ivennero inquieti ed indomiti , 
|)ieni di fiere ed o r r e n d e forze e p ron t i ad 
i re improvvise ed implacabili . Allora essi 
incominciarono le loro g iorna te cont ro le forze 
ribelli della n a t u r a , gli e lement i ed i bi 'uti, e 
poi s' avventarono anche gli uni contro gli 
al tr i , quando si fossero a vicenda riuscit i os ta -
colo al ven t re od alla libidine, che aveva già 
preso a t ra[)assare i limiti posti dalla na tu ra . 

Ma dinanzi alla ferocia ed alla violenza 
dei più for t i , i più deboli e mansue t i s ' i n f e r -
vorarono a t r a r fuor i ed a svolgere l ' i d ea del 
giusto e del buono, solo r i fugio degli impo-
t en t i ; e chi avesse dato un a iu to nei per i -
coli, 0 dovendolo lo avesse r icusato, porse 
coir utile p rocura to o col danno recato, occa-
sione che dai segret i dell' an imo si t raesse e 
fiorisse la vir tù de l l ' ones to , il qua le è p r i n -
cipio e fine della giustizia. In torno al che, è da 
osservare q u a n t o m a l a m e n t e lo Stellini fo.sse 
accusa to di I lobbesismo e di Spinosismo, 

(1) ho s te l l in i si conse rvò i m m u n e dagli influssi f r ances i 
elle f u r o n o cosi genera l i nel secolo passa to , e cosi non cadde 
negli e r r o r i ed eccessi degli sc r i t lo r i o U r e m o n t a n i . Il T o m m a s e o 
lo loda per a v e r e con senno veramente italiano veduta col 
Vico nelle consuetudini la p a r t e mig l iore e pili f e rma del di-
r i t to , p r e c o r r e n d o la scuola del S a v i g n y . E Giuseppe Ferr ir i 
[La mente di O. B Vico) s c r i s s e : «Vi sono due vie d inanz i 
a l l ' u o m o di genio che nasce in I t a l i a : b i sogna o segu i re la 
l ' r nnc i a ... o d i f ende r s i c o n t r o le idee s t r a n i e r e , r i n f o r z a r s i 
nel la potenza sol i ta r ia del c a r a t t e r e i t a l i a n o : in u n a p a r o l a , il 
g r a n d ' u o m o in Italia nel secolo XVIII deve e s se re o Beccar ia 
od Ortes, o F i l anger i o Stellini : o la F r a n c i a o l ' I t a l i a » . 
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({Masi avesse fatfo ilcrivar dalla Ibi'za, la 
nozione della giustizia, l 'erciiè secondo lui, 
da un lato la forza e dall' a l t ro 1' utilità, non 
furono d i e occasioni allo sviluppo dell' idea 
del giusto, il quale ha poi un ' essenza a sè ed 
un peculiai 'e carat tei e. Perocché non bisogna 
mai d iment icare la distinzione im|)ortante 
t ra occasione e causa, nè scambiare i 'nna con 
l 'a l t ra . E nulla v 'ha di men prò irio quanto 
r i fer i re allo Stellini la sentenza c le la umana 
società sia conteiiiila dal timore, e d i e le 
leggi siatio l ' accorg imento de' ])iìt forti, per 
poter dominare le molti tudini inesperte. 

Ma la forza, una volta impadroni tas i delle 
cose, governò tut to d u r a m e n t e gran t ra t to 
innanzi che in alcun luogo potesse stabil irsi 
l 'equità, e la ferocia esercitò l imgamente bar -
baro dominio pr ima d ie fosse costituito quello 
giusto e legittimo della ragione. Onde i deboli 
t r aendo poco conforto della giustizia t an to 
per guarent i rs i quanto per togliersi dalle 
ingiurie , a l imentarono ne l l ' an imo loro com-
presso e scosso dalle sciagure, tale sagaci là 
che affinandosi immaginò s t ra tagemmi , a s tu -
zie e r ipari per difendersi dalle ingiur ie e 
r imuovere i danni . I.a forza e la sagacità, 
dappr ' ima combat tutes i , in seguito si con-
giunsero, e la .seconda fu assunta anch'essa 
al governo dei ftitti umani e sali in onore 
l ' ingegno . Poscia la sagaci tà si converti in 
savia pi 'udenza mossa dalla ragione, e cercò 
di inculcare massiiiK» di pace e di giustizia, 
e di rendere pili forti , con le leggi e con i 
giudizii, le ragioni del ret to e del convene-
vole. Alloi-a la giustizia l iberamente emerse , 
usc'i a l l 'asf iet to di tut t i e o t tenne il maggior 
grado di onore e di au to r i t à ; allora comin-
ciarono a dirozzarsi gli ingegni, a perfezio-
nars i le ar t i , a moltiplicarsi gii scambii delle 
ut i l i tà e (lei servigi, ad aguzzarsi le indus t r i e 
delle cose adat te , ad appagai 'e gli splendidi 
ed ambiziosi piaceri. Ma coM'uso dei piaceri 
si esaur i rono le sostanze, il senso morale 
inf iacchì , il denaro cominciò ad ot tenere 
amplissima autor i tà , e a r i lassarsi il vincolo 
delle leggi. 

Cosi r i t r a t t e le gradazioni dello sv i lup)o 
dei costumi umani , aggiunge lo Stellini c le 
quest i s tat i secondo la diversa indole cosi 
dei luoghi come degli uomini, j ioterono per 
il concorso di vari! casi in molte guise al-
t e ra r s i ed insieme ravvilupjiai 'si, e dal com-
)lesso di tali fonti sboccò un profluvio di 
eggi e di ist i tut i , sovente alieni od anche 

opposti a ragione e virtii. Ma gli uomini non 
possono d u r a r e a lungo con costumi discor-
dant i dal re t to ; cliè l)eu jiresto gli inconve-
nienti ed i danni fanno sent i re il bisogno 
ed il desiderio di cambiamento . Nel modo 
istesso che non avver t iamo coi sensi la g r a -
vi tà dell 'ar ia, m e n t r e ne s iamo d'ogni in torno 
equabi lmente compressi , ma se commossa da 

moti insoliti crolli k; (;as(\ con la esper ienza 
apj i rendiamo (piale forza abbia e (juali danni 
possa recare . Co.si le leggi e le consuetudini , 
perduta quella ment i ta immagine di ut i l i là 
che da principio avevano, sono sosti tuite da 
al t re che possano impedire o togliere le pe r -
turbazioni ; e qui nuovamente a fuorv iare gli 
uomini concorrono gli appeti t i sorti dalle 
facoltà dell' animo |)iìi o meno i r regola rmente 
s|)iegate e con maggiore o minoi- forza cospi-
rant i 0 discordanti t r a loro. 

Cosi t e rmina lo Stellini la p r ima par te 
del Saggio. E noi qui ci ar res t iamo, senza 
r i a s sumere le parl i seconda e terza, dove è 
most ra to come a seconda delle sviluppato 
facoltà umane derivassero opinioni peculiari 
sopra le co.se ajipetibili, e si ordis.se quale 
di costumi, tale una serie inlinita di e r ror i , 
t r a loro cont inuat i e connessi ; e come si 
r iducessero ad a r te e regola le opinioni in -
dotte dal .senso, o abbell i te dall ' immag ina -
zione, 0 palesate dalla mente e dalla ragione 
via via (lis|iiegatasi, in torno ai costumi ed 
alle pra t iche (Iella vita. Dal det to .sin (jui si 
r icava abbas tanza ch ia ramen te il contenuto 
del Saggio stel l iniano; od almeno in modo 
sufliciente per in tendere (luello CIUÌ d i remo 
dipoi. Non si può certo as.serire d i e il lavoro 
dello Stellini sia completo, e che non si t r o -
vino dif(!tti e lacune, che gli studii pos te -
riori hanno potuto correggeici e colmare. Se 
lo pa iagonia ino coi risultati odierni della 
.scienza sociale, esso non ci a |)pare piii che 
un semplice saggio, come modes tamente lo 
volle inti tolato anche al lora l 'Autore . Molti 
nuovi studii si sono fatt i in torno a l l ' a r g o -
mento, molte nuove questioni si sono a g -
giunte, molt(! nuove propr ie tà si sono sco-
perte. Ma il priuci[iio svolto dallo Stellini 
fu ampliato ed a r r icch i to di nuovi vei'i, non 
negato e scacciato dal campo della S("ienza. 

Del resto per giudicare con giustizia quel 
Saggio, bisogna riferir lo al tempo in cui fu 
jiubblicato, cioè all' anno 1740. E d i e allora 
mostrasse orizzonti sconosciuti alla comune 
dei filosofi e dei letterati , lo d imos t ra l 'alto 
l 'umore che levò siiliito f ra di questi , e il 
fa t to dell' aver esso formato la delizia del 
Beccaria, d 'e .ssere s ta to da l l 'A lgaro t t i p r e -
dicato uguale alla Dissertazione sul metodo 
del Cartesio, e d' aver elevata la f ama del-
l ' A u t o r e t a n t ' a l t o , da farlo annov(>rare t ra 
gli uomini pili acuti d ' I t a l i a in (jue' di. Vico, 
Stellini e Pagano sono i t re nostri scri t tori 
che nel secolo pa.ssato invest igarono scien-
t i f icamente lo svolgimento de l l ' uman i t à e lo 
sue leggi. E non è piccola gloria la nostra, 
che siano stati t r a i ])rimi ne l l 'Europa . Nel 
secolo ])re.sente, la sociologia ba tut t i i suoi 
maggiori cultori fuori del nostro paese. In-
cominciando dal Comte, e venendo, sino ad 
oggi, allo Spencer , al S iunner Maine, allo 
Scliiiflle, ai l iagehot, gli I tal iani non figu-
rano .se non j)er indire t to in tale ar r ingo. 
Tanto più quindi non è da por re in non 
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f a l f f q u a s i e s s e r e d i m e n t i c l i i rlol m e r i t o di 
a v e r e in iz ia ta la via ba t f i i t i i g l o r i o s a m e n t e 
dagl i a l t r i , di a v e r g e t t a t e le p r i m e p i e t r e del lo 
s p l e n d i d o edif ìc io . O r a se al Vico è d a a t t r i -
b u i r s i la g l o r i a p r i n c i p a l e ed il pos to pi ì i i m -
p o i ' t a n t e , n o n sono d a o b l i a r e lo S te l ini ed 
il P a g a n o , c h e n o n f u r o n o p e d i s s e q u i e servi l i 
r i p e t i t o r i , m a e b b e r o c i a s c u n o u n a v i ta p ro i ) r i a 
ed u n a p r o p r i a p e r s o n a l i t à ( ' ) . 

' ' (Con t inua ) . 

L A M E N T O . 
( D a L O N G F E M . O W ) 

IiTompi, i n o n i p i 
Sulle tue grugsie pietre, o freddo mare ; 
Il labbro mio non sa ridire appieno 
I pensier die mi vengono a cercare. 

Bollo pei bimbi 
Trillanti i giuochi lor lungo la .sponda. 
Bello pel marinar giovine in rada 
Un canto modular fidato a l l ' o n d a ! 

E van le navi 
Sotto la rupe altera al fido porto ; 
Ma il tocco, ahimè, d' una perduta mano 
II suono d' una voce... e tut to è morto ! 

Irrompi, irrompi 
Ai pie' delie tue roccie, o mar spietato; 
La grazia eterea d' nn perduto giorno 
A me di riveder non sarà dato. 

I D A - H I E i n S T E . 

Ella fuggia da me come un capretto 
T i m i d a e come quei lesta correa ; 
Aggrappandosi già di balza in balza 
E disciolta la chioma al vento avea . 

Dove la rupe si concede al mare 
Finalmente raggiungerla potei ; 
E dolcemente, coi più dolci modi 
Temprar dell 'aspro cuor l 'asprezza a lei. 

E qui sedemmo noi tacili, in allo, 
E pure in alto, in alto erano i cor ; 
Con veemente gaudio ivano i flutti 
Intorno scrosciando t ra di lor. 

Profondo sotto a noi nel bruno mare 
Il radiante sole approfondò, 
E scintillando nell' ardente bacìo 
L' ultimo suo splendore dileguò. 

No... non piangere, o cara, ei non rimane 
Morto sotto quei flutti il sole ancor ; 
Egli è qui, nel cor mio, bello, disceso 
Per non morir con tutti i suoi splendor... 

N E L L A CAMBON. 

H) c o m u n e m e n t e si r i t i e n e i) Comte f o n d a t o r e de l la s o n o l o g i a . 
P e r ò la flsolofla de l l a s t o r i a , ci ime è i n l e sa da l Vico, s a t t i e n e 
p e r mo l t e p a r t i a l l a soc io log i» , q u a n d o q u e s t a vogl ia e s s e r e 
Qualclie cosa di p iù d i un m e c c a n i c o i n s i e m e di noti/ . ie i n t o r n o 
al le f u n z i o n i del c o r p o soc ia le , e d i a n o l o g i e t r a le a s s o c i a -
zioni a n i m a l i e d i c o r p i o r g a n i c i , e la soc i e t à u m a n a . Vico, 
S te l l ln i , P a g a n o f u r o n o a n c h ' e s s i soc io logi , e d e v o n o e n t r a r e 
in u n a s t o r i a de l la soc io log ia . 

POESIA POPOLARE 

IN OCASION DES GNOZZIS 

DI 

EMILIO COLOIIÈD E P A Z I E N Z E A N G E L I 

Soherz poetioh. 

Chest 'an che sior Vinture 
•L'è di une tal nature 
Cir al par in veretàt 
Un diaiil dis?hadenàd, 
Cli' al sofle in ogni viers 
Par lungh e par traviers, 
Fasind par dutt avnài 
Un ver chiailalbrumàl ; 
Ch' al tae, eh' al sbreghe, al cihs, 
E ogni pilli pizzul bùs 
Trasforme in sivilott; 
Che massime la gnott, 
A jes.si in jet t bessoi. 
Fra miezz cheli tibidoi. 
Voltatisi sott la plete 
Si tri me la gazete. 
Si batt i ding di f rèd . . . ; 
Emilio Colorèd. 
Da zovin di bon nàs 
Cir al sa previodi i ci\s, 
Pensàd e rifletùd 
E dopo dicidùd 
L'importantissim pont : 
Che in dei si po fa front 
A cheli nemi sifatt . . . . 
Lui uè, dal di t t , al fatt 
L' ha cholte la lizenze 
Di Ift cu la Pazienze 
Tal je t t in companie...! 
E brav, cugnàd, par die! 
Tu le has pensade ben; 
Da ver fantatt d ' inzen ! 
Par ecità il valor 
Non d ' è un ripiego miór... 
Tal ziiri, da cugnàd 
Sincer, sperimentàil...! 
E in cheste circostanze, 
Anche 'o, seguind 1' usanze 
Ch 'a domine in paìs. 
Invilli chesg aniìs: 
A bevi anche une tazz« di cheli bon 
A la prosperitàt de uestre union !... 

Fasind voz, c h ' a vegnin fur 
Dal profond dal nestri c u r : 
Che uè un aii un biell bambin 
Blanch e ross e rizzotin 
A ti vegni, char cngnàd 
Da Pazienza regalàd : 
E il regàl sei par tross agn 
Ripetùd senze sparagn ! 

S. nené l , K e b r a r l f93. 
D R E E B L A N C H . 
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UN PAIS MISTERIOS 
( L e g e n d e f u r l a n e ). 

Al ere ime volte un barcai'ìil, mariclàd e 
seiize prole, c h ' a i faseve il [ìespliadòf. Avind 
ale dal so, al si e i e t iràd doiigf un fainòi, 
d i e i serviva di ajùd par pesflià e par là 
atòi- cu la b a r f l i e ; rna cui protcst che i sco-
meiizaviu a pesa i cai'uovài su la gobe, a 
póc a póc si ere metùd a d is t i rà la sl lafho, di 
mùd che in efièt la barache a lave iiidavàiit 
pini che altri par ineri t del famei. 

Chest al passare }>ar un hon sest di zòviti: 
un póc gr in te , se si ùl, ma in cuàn t a b r a -
vure e coragio nissiui babio del paìs je faseve 
tigni. La int , senze n a n f h e doinandài con 
permesso, In veve batiàd par Uàdnle. 

Vès dun(;;he di savé che Uàdnle si ei'e ina-
c u à r t diviei'sis.voUis la mat ine che la barglie 
del paròn no si f h a t a v e precisamenti dnià 
che la veve peade la sr^re. In principi no i 
veve fàt càs : i acidènz son tangh ! Ma dai 
uè, dai domàn, al lini cui pierdi la i)azienze. 

— Ogni bièl bài al stnt'o — al pensa ; e al 
là drè t a conta il fà t al paròn. 

— Henedèt (fi Dio — i r is jmindè chest — 
ce ustu che ti disi, jò ? Si t i 'a tarà di cualche 
masse ])asfiid che 1' ha voe di divertissi. Se 
tu ùs propi'i giavàti la spizze, va là di gnnt a 
fai la t i re e rnolii, al càs, nn bon f rac di legna-
dis. Ti lian pur metùd noni IJàdiile (lar ale! 

— La forche che ti p i fh i ! — al mni i i iu jà 
f ra i di i i fh il famèi, che al lave tai ulti ins 
delìrs a siiitissi a dà chèi nom. 

In ogni mùd no sei fase di dAs voltis; e 
une sere di dicembei-, sebèn eh ' al fòs un 
fréd mostro, si ghapà sii e al là a scuindisi 
vicin da ba r f l i e su la spuinde del mar . Spiete 
che ti S[)ieti, linalmenti vièrs lis undis oris 
al viód a riva in gran p r e m u r e tre f eme-
nàuscis. Cui sono '? Fogo di bio ! al liisòr di 
lune al cognòs la muir ilal so paròn e dòs co-
mara t i s che vevin leghe cun jè. A dispèin 
sveltis la barphe, a sàltin dentr i , si cua fh in 
jù e [)0 la parone a vose : 

— P a r un, pa r dui, par tre, barche va. 
La barghe a bandone la s )ninde e senze 

bisugne di r ems nè di remadórs a svole vie 
su r aghe come se il diàul la portàs. 

A chèl spetaciil il zovin cun dùt il so 
coragio an vè un spàc di chei bogns. M'il 
pens i rs di s tr i is e di denionis i passàrin pai 
f h à v , e se al vès dàd bade a la pr ime ispi-
raziòn al varès implantàd nianàr ie e manar'ui 
e al sarès sghampàd a ghase a vele. Ma ben 
pres t i dè fiìr une curiosi tàd cussi g rande di 
savè cemùd che lave a finì che fazzende, d i e 
a cost di ( lufh i cosgh al volè fermassi ali 
a spietà d i e lis str i is a tornass in indaùr . 

A spuntave l 'albe cuàn ' eh ' al viodè a com-
par ì su r ul t im confin da 1' aghe un punt in 
neri . Eco : a è p ropr i la ba rche dal paròn ; 
a ven come une sclopetade, a si f e rme su 
la rive. Lis comaris dut is legris a d ismònt in . 

— Su leàit la barche — a dis la parone — 
e tornili subit a ghase prime che si dismòvin 
i nestri oms. 

— Ce peghàd a no podó stà in chèl paìs! 
— a dis u n ' a l t r e comari. 

— Un lùg cuss'i deliziòs ! — a seguite la 
tierze. — L' è dùt ce che si puès desidera 
di bièl e di bon: bnghe ce ustu. Joi ce giist! 

— Ben, par cheste gnòt o' vin jiarade vie 
la voè — a t o m e a fevelà la femine dal ba r -
carni . — S|)esseàit, fiis di biizzaronis; no 
viodiso ch ' a i ven d i ? 

E] ridazzànd e t rabasghànd a si s lontanàr in . 
Il f an tà t siinpri pini smaraveàd al pensavo 

tal so f.hàv ce t rùc ch ' a i podeve mai jessi chèl. 
Un viàz par màr , a di chès oris, in t ' un 
paìs diilà che a 1' es tro si ghatavin lis lujaniis 
pighadis... 

— Se no mi pài cheste curiositàd no uèi 
jessi fi di mio pari — al disè par ultim a 
mùd di conclusiòn. 

Li sini doi pìs al stabili il pian di condote 
c h ' a i veve di tigni e po cun gran disinvolture 
al to rnà a ghase. 

— Sestu cà, galantòm dal pòs ? — i dis 
il paròn. — Contimi diinglie ce che tu has 
scnvièrt di bièl. 

— Lafè nnje , siòr paròn. Ma d i ' a l lasci in 
pèt a mi, lui : nei to rnà anghemò uno volte 
a fàur la svnaite, e se il diàul no i rnèt la code 
o' hai pio|)ri di dispiticàmi. 

— Si si fi gno, va pur , sbròchit i , za che 
tu hàs chest morb'm. E se tu jii bechis viòd 
di na jàur ben lis comi.ssuris, mi raccomandi . 
Ce d iàni ! No sarà mai vere che un a si d a m i 
l ' àdnle di liand 

— Podestn ilà un ton, par di p(V. e t r a -
tàli lien — al b r n n t u l à sot vós il famèi. 

Fato sta che la joibe dopo ( no ocòr dì, 
jìarcè d i e In san anghe i f ruz , che la joibe 
a è la zornade das striis ) il zòvin a (Iute 
gnòt al tornà su la spuinde dal màr , si figbà 
in fonz da barghe sòt di une .sente e si cotnedà 
parsore cualclie bree par no jessi scnvièrt . 

A Insive la lune come un bièl di, al lusive 
il mà r dislès e ti-ancuil come un spieli. Al 
pont des undis a càpitin lis t r e comaris . Di-
sleade la barghe, a mòntin dentr i , si scr i i -
fùin jù come zùs su la crucine, e la femine 
del ba rca rù l a vose : 

— Pa r un, pa r doi, pa r t re , barghe va. 
La barghe no si mòv. A r ipèt il comànd : 

nn je , come se vès vùd il ghàv di len. 
— Sacrabò ld ! ce novitàz sono c h e s t i s ? — 

a dis la femenate cu la so vòs di gnaghe. 
— Cuinò mo vin di viòdile bie e, vede' ! 

— a dà su un ' a l t re . 
E la tierze : 
— Che l ' amigo si sei impensàd di fànus 

cnaldi i scherz ? 
A sinti chest esordio il zòvin al veve un più 

)iu ma landrè t di jessi scnajàd. Ma par f u r t u n e 
a so parone, dopo vè dàd une r idade ,a seguità: 

— Voleso scometi che une di noal t r is a è 
res tade gravide ? Provìn : pa r un, pa r doi, 
pa r t re , pa r cua t r i , barghe va. 
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Li) bat'ylie il pai'tìs al moinènt, sbi issànd 
SII l 'a^l ie CUSSI svelti', cht' iiissìiii dolfiii, 
nissiiii licèi dal mond al varès |)odfid stài a 
pài". Do|io ini ciiart d 'oi 'e a toflu^ t ierc; lis 
comarìs a disinòiitin scriiiiànd, e vie. 

Uàdnlf! ciian r l i ' a l oapis che son fù r di tir, 
al dismonte arifho lui; al va mi pòc irida-
vàiit, si fi lale atòr e al reste inijliantàd di 
maravee, come un phai'ffiiòl ch 'a i viodi Udin 
pe' prime volte. Al ere come di d a r ; l 'arie 
te[nde; la tiere, ime vei-e tiere promesse, a 
faseve pom])e di ime vegetaziòn cussi s t r a -
ordinarie, che Ini non veve mai plui viodiide 
nè imaginade ime compagne. Ali si g.hatave 
ogni sorte di rar i tàz ; poinàrs ghariàs di pomis, 
arbui llorìz, zardìns i>lcns di rosis, ucci che 
cui f h a n t a consolavin il cùr, fontanis e 
rojìiz di aglie f resghe; e in mièz a chèl pa-
ladis im jialàz gnCiv liisint contornàd di m a -
gnifichis statuis. 

Il fantà t al crodeve d ' insumiassi . 
— Ce paìs sarael mai chest ? — al pen-

savo. — Cniì a son llòrs come di primevere e 
f rn t àms come d ' a t ò m : là di me invece o' 
vili r invièr a miezze giarnbe e un zenigo 
eh' al las bati lis br i i fb is . Al sarès afàr d ' im-
piantassi cà... Si pard ie ! Sòl come un ciic? 
E lis str i is? B r r ! Stimi che sbrinziate de me 
parone, jò! Eco jiarcè c h e i |)uzze tant la l'adie. 
A bon coiit <)' farai savè diit al |iaròn... Ma 
chèl pigne di om al è capàz di t ra tàmi di 
bausiir ; no sarà mài di portai la cei (,die des 
lar i tàz che si (;bàtin diilà che va a sb r en -
dolòii la so femine. 

Dis'md chest al si svicine a un ziespàr cussi 
fhan iàd d i e diliòt si sglevavin i ramàz. Pr in 
di dìit, tan ' ben che lis ziespis a erin m a -
duris, an mangia infin ch ' a i fo sglonf; dopo 
an tira jii une rame, e senze [lierdi tinij), 
di pore che lis striis lu cucassin, al toi iià a 
imbnsassi in te l)ar(;he. Un pièz dofio a ca-
pitàrin ant'lie lis comaris, e sul vigni l 'allie 
a pojàrin da gnùv i pìs in tiere furlane. 

In chè inatine stesse il fantà t si |H'esente 
al so paròn. 

— Sichedimfhe — i domande chest — 
vino cualche novitàd ? 

— E di ce sorte! 0 ' hai scnvièrt ducnànt . 
— Disti! par da bon ? alore sì che tu iir 

voràs dàd il c ràu t a d ie i canajòz. IMaladete ! 
ciian' che un 1' ha il tic di volé clamassi... 

il famei, par fermàlu, ai mete sòt il nàs la 
r a m e di ziespis, e senze tant is cerimoniis ai 
contà di piante fù r il càs s t raordenar i che 
i ere togbàd. Al barcarfi l i vigni scùr da-
vant i vói: la m u à r t a si sarès spietade, ma 
no di sintì chès proilezzis de so femine. Ma 
la biele a fo che anghe a lui, jiassàd il luiii 
reful , i saltà l ' e s t ro di volè là a dà ime 
o fbade a chèl paìs maravefts. Senonchè, 
jessìnd manco coragiòs dal famèi, pr ime di 
risolvisi a tenta il colp al I radiegià un ninin, 
e CUS.SI Irachegiànd al lassà sbrissà vie ime 
joibe. Ai bastà chest par fà la fri taè. In chè 
gnòt istesse lis comaris si son inacuar t i s che 

la barche ere part ide al comànd — par Un, 
[lar doi, par t re — senze spietà il — par 
cuatr i —• che 1' ere stàd necessari la joibe 
prime ; e naturalmenti u r è vignùd il su-
spièt che r ultim numer si fòs fba t àd fù r da 
panze di so mari . D ' a lo re in jioi nè il ba r -
carùl nè il famèi son stàz mai pini paròns 
di viodi a parti lis t re feminis ; lis cuàis, se-
cònd ogni probabilitàd, a voràn ricorùd a 
ciialchi altri mièz par podè seguità a man 
salve lis lòr escursiòns. 

Culi forsi ciialchidìm al sa rà seneòs di 
savè c* paìs che l ' e r e chèl, dulà che se 
lavin a gioldi lis striis. Un lùg in fban tàd ? 
Un ' i su le del Grand Oceano sòt l ' e c u a t ò r ? 
Ma! La legende che hai r ipnar tade no dà 
nissune spiegaziòn in propos i t ; e cim chest 
savòr istès niis lasce ani^lie u n ' a l t r e , che 
pur si conte in Friùl e che si puès consi-
derà come une semplice variànt da prime. 
La seconde però niis dis cim precisiòii di 
dontri che erin lis comaris e nus presente il 
fàt invuluzzàd in gnovis circostanzis, eh' al 
sarès peghàd mortài a no fàiis cognosci. 
Onde, za che soi cà, tant vài che la pòi jii 
siibit in dfis peraiilis a la svelte. 

A San Canziàn di Monfalcòn im rontadin 
al cud ie f r a Ifis e scnr nn bossni di feminis 
d ie si cisidiin f ra di Iftr. Si sv idne bièl pian 
in sciiindòn, e lis sint a fevelà di nn viàz 
che complòtin di fà par aghe. A è la sere de 
vizilie di nadàl. Il coritailin ciiriòs al va a 
dute gnòt a piatassi sòt lis breis di une 
b a r f h e e al sta ali in spiete. Appene che lis 
f h a m p a n i s di San Canziàn a scomènzin a 
sunà la prime da messe di miezzegnòt, eco 
che rìvin in jiresse in presse sìs comaris , 
che piizzin di str ie une mie lontàn; a mòntin 
di slanz in te l i a r f h e ; e ime a vose: 

— Indevànt ])ar sìs ! 
Ma la barche no si mòv. 
— 0 biele ! che ime di noaltris a sei gra-

vide ? Alore indavànt par sièt. 
La l)arfhe a saliide la spuinde, e vie pai 

mar come il fiilmin. A si f e r m e ; lis feminis 
sbàrghin ; il contadìn lis la.sce s lontanà, al 
s b a r f h e aiif.be Ini, e si f.hate a jessi in t ' un 
paìs pleii d ' o g n i ben di Dio. Lis str i is a zirin 
cà e là come un tròp di zoris, robànd f r n -
tàms e droghis ; e an(;he lui s' inze<Tne a fà la 
so proviste; [)0, ciian" che l ' h a e m p l a d il segn, 
a lis prevòn tornànd a scuindisi tal so ni(;ho. 

Par ore di messe la bai f h e ere za di r i torno. 
La matiiic d0[)0 chei di San Canziàn a 

restàrin di clàp a viodi chèl lòr jiaesàn a 
spassizzà pe piazzo cim t' une biele macùe 
di ceriesis f r e s fh i s pontade sul phapièl. Lis 
comaris hi vignìrin a savè e capìrin cui che 
l ' e r e stàd il nimier sièt da vizilie; ma tan t 
e tant a rivàrin ad ore di stropài la bo(,'be, 
minazzaud-lu di fàe paidi se si fòs azzai-dàd 
a dì une sole perauie sun dìit chèl eh ' al 
veve viodìid. 

L . G O R T A N I . 



PAGINE FRIULANE 
iti 

L' ESPRIT 
DI « MONSIEUR DE V o i / r A I R E » ( ' ) 

IL VoLTAIIlK 
al conte AhjarolH 

1. 

Je siipplie ins ta inen t Moiisieur le coiiite Al-
garot i ( l 'avoir la bon té de passer un tnoraent 
cliez 1111 pai ivre maladc qui i ' a i t n e de toiit 
son eoeIir. 

(Senza data.) 

Allo si esso. 

Il re mandò iei'i a sapòf da me se V. S. 
fosse a m m a l a t a , risposi elie olla aveva [ligliato 
una piccola purga . Credo d i e |)Otra 
mensis acc t imbere l 'egnm, e reiidei e le nos t re 
cene più a m e n e e l iete. In t an to la riverisco 
di core 

(Senza data.) 

Allo slesso. 

Obligé de cor r iger demain les sottises de 
mon l ibra i re de Paris , et les mierines, et 
d ' e n v o y e r a[)res demain les snrd i t t es cor ie -
ctions, je prie M. le Comtc; Argaloti de me 
p re t e r me gueiiilles qm; je luy repre te ray 
de que je se ray revenu de Gliar lotembourg. 
In t an to la l iver isco e le baccio di cuo ie 
le mani . 

(Senza data.) 

Allo stesso. 
in BKKI . I \0 . 

Ili.""' e ra r i s s imo amico. Or sa|)piate d i e 
un f r a t e g u e r r i e r o di Maltlia, ch iamato di 

(*) Tout le monde à plus d'esprit que munsieur de Vol-
taire: sentenza meno iri-iverente che soloci-a, dalla quale tut-
tavia desumlHmo il titolo per questa pagina inedita del popio-
sisBÌmo epistolar io vol terr iano. 

Gli scri t t i indirizzati a l l 'Aluarot t i sono t ra t t i da^Ii auloj;rafl 
della Bartol iniana : quello a l l ' a b . Marenzi é in copia dinanzi 
a l l ' Enriade da lui t radot ta , in un manoscr i t to della Bìbliotecu 
civica di Bergamo. 11 Morbio {Francia e Italia eto. Mil. IS73i 
e il Tribolati {Saggi critici e hiog., Pisa, IMI ; vepfe'asi p r in -
c ipa lmente qu iv i : Sull'epistolario del V. accademico della 
Crusca) accennano a q u e s t ' u l t i m a lei tera e, insieme, ad a l t re 
che del Vollaire es is terebbero nella biblioteca di monsiunor Ka-
mello in Koviuo. Rispetto a queste io so di buona fonte che 
o non esistet tero mai o a n d a r o n o s p e r d u t e : cer to è che alla 
mor t e del can. Ramello, nel '54, la ricca collezione d ' n u t o -
praf l ch ' eg l i possedeva passò, qual dono degli eredi , a l l ' A c -
cademia dei Concordi ivi In Kovigo ; or», d ' au togra f i volterriani 
non ve n ' ha in quella raccolta alcuno, né verun cenim ad essi 
è nel catalogo lasciatone dal canonico stesso. (Cfr. 0. Mazzalinti, 
Inventari del mt.i.... d'Italia, an. Ili, fase. l -3i . 

(I) L ' i n d i r i z z o : A Munsieur — Monsleur le Coniti A Igarotl, 
o talora Argaloti icfr . il ò.» hlglietti>) : nella le t te ra s ' aggiunge : 
Chainbellan de Sa Majcsté eie. — a Berlin. La firma, s empre 
un semplice r . — Credo bene r i cordare che serbo sc rupolosa-
menle l ' o r iog i afia detjli aulogr:ifl : questo .s" i ' Ienda anche per 
la copia della lellera ni Maretizi, zeppa di spropositi , de ' quali 
è però ovvia la correzione. . . . , , 

l2) s i nce ra e s t re t t i ss ima fu l 'amiciz ia del Voltaire con I Al-
garo l t i , col quale il p a t r i a r ca di Kerney terni 
italiano più lungo e plU. Intimo (Tribolati). 

il carteggio 

Quiiisoiias, Il (piale, mandò, due anni fa, 
alcuni versi non mal composti al g ran re di 
Pruss ia richiede oggi j miei servigj ; ed jo 
domando j vostri in prò di (piesto nobile, 
savio, dotto, [)oeta e buggerone . Lo.... (Questa 
g ran fat ica è ve ramen te degna d 'un paladino 
audace ed intre |) ido. ( ' ) 

Egli mi scrive che si t r a t t a a Maltha d ' i n -
viare un legato alla Maestà del Re per r in -
graz ia r la d' una non so che grazia conceduta 
a l l ' o r d i n e di Maltha nella Silezia. Dice ed 
all'erma che sa rebbe nomina to a (juesta lega-
zione se la sua persona fosse g rad i t a dal 
Re. Or vedete car iss imo ed ill."'° amico se 
ne jiotete pa r l a re a Sua Maestà ; e caso che 
non dis[)iaccia il Signor di Qii insonas vi 
prego di m a n d a r melo Obl ighere te s t r e t t a -
mente un vecchio amico e ne acquis te re te 
un nuovo. Adieii h o m m e t re s a imable vivez 
heiireiix aupres du p remie r homme de la 
te r re . Mille com[»iiments a M. De Mauper tuis . 

L' am. v.'' for ever etc. 

l ' a r i g i , 23 s ept . bre 1747. 

Lo stesso 
all' ab. (iiovanni Marenzi 

in H K K < ; A n O . 

Monsieur 
i2 Ftìvrier 1770 a Ferney. 

.fé voi i sa i i ra is re inerc iè jiliitotdel h o n e u r ( ' ) , 
(^ue voiis me fai l tes si j ' avais è tè assez 
heiiiciiz polir è t re en è ta t de lire la t r a d u -
ction dans laipielle vous m' emlx-llissez. des 
lliixioiis t res dangereuses ipii me tomben t 
sur les yeiix dans le tems deis neiges, me 
jirivent alors en t i è r emen t de la vue. 

Des (pie je les ai ]>u oiivrir ils m ' o n t 
servi à lire vòtre belle t raduc t ion . Je suis 
par tagè e n t r e l ' e s t ime , et la reconna isance . 

(1) Oltre a due anni p r ima , il 4 maggio del 1745, il V. scr iveva 
allo ste.sso nostro veneziano, conte per grazia e volontà del re 
di l ' n i s s i a : «scr ivete d ' a m o r e , m:o ca ro ed illustre amico : 
(piesto conviene alla vostra vezzosa gioventù, al vostro a m a -
bile e pieghevole inaegno; io. che co iiim-io ad avere i capelli 
bianchi, scrivo di filosofia » (Algirotti , Opere. Ven 1794, t, 16, 
p. Kl). Nel 1747 il Voltaire si faceva dunque lecita ancora 
Ipialche escursione, fuori dal campo puramente filosofico! 

(2) Nei l ' accompagnator ia (che ora serve di prefazione al 
voi. ms.) ondo il Marenzi presentava a l l ' au to re d e l l ' B n r i a d e 
la p ropr ia t raduzione i tal iana del poema, il in se t tembre del 
176;', leggiamo : Eccovi, lll.mo Sig.re l'Enriade t radot ta in 
versi sciolti l ialiani da Persona, cTie non ha nome alcuno nella 
Kepubllca delle Lettere, e che a dir vero tal non é, che o per 
esercizio di s tud j , o per ingegno meri t i di averne . » Continua 
il t radu t to re dicendo d ie , « se s ' indusse nondimeno a presentar 
« a l l ' a u t o r e il p ropr io lavoro, gli é per non vederlo per i re , 
« poiché, da tanto tempo compiuto, esso andava confuso t r a ' 
• suoi s rar tafacci . » Aggiunge d ' a v e r seguito l'edislone di 
Zurigo dell' OrelV e Compagni del 38, e per naturai pi-
gretta non aver tenuto che lieve conto delle aggiunte e co r -
rezioni fatte d a l l ' a u t o r e per {'ultima edizione di Ginevra. 
E ch iude : «Necessar io stimo egualmente di avver t i rv i , d i e io 
« non sono cosi privo di giudizio, che io non conosca a Chi 
« mandi , e cosa sia questa infelice sc r i t tu ra . Chiesl<ivene r ive-
« runteiiiente perdono soggiungerò s inceramenie , che in non 
«fò professione di I .e t tera tura : studio, come caccio ne Boschi 
« per mio diver t imento unicamente, e per avere di che passarrni 
« a mio talento delle Compagnie inutili , o stucchevoli. Kesia 
« c h e Voi compiate il mio desiderio con fa rmi segno di g r a d i r e 
«ques ta mia faiica posta in torno al celebre vosiro poema ». Ecco 
dunque, nella let tera che pubblichiamo, il segno di g rad imento 
desiderato : segno gentile, come di chi gent i lmente sempre e 
imiubbiamente a tinti ris|>oitdeva (cfr . la mia let tura del 14 
magalo 'W all 'Ateneo di B e r g a m o : Voltaire e l'ah. G. Mn-
reml primo traduttore Uni. dell'» Henrlade »). 

L 'o r tog ra f i a della copia — lo r ipet iamo — è qui sc rupo-
losamente s e rba t a . 
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Je compie bien fa i re impr imer vot re oiivrage 
à Geiiève. il est ben ilatteiir pour l a F r a i i c e 
que l ' I ta l ie la mère des beaiix a r t s dnigne 
notis t r a i t t e r e n soeiir, mais elle sera ton jours 
not re soeiir aiiiée. pour moi je la regardei al 
tou jonrs comme ma m è r e ( ' ) . 

Aggrèes mes siiicòres remer r iemei i f s , et 
tous les seiit imeiits avec les()iiels j ' a i l 'hoi i -
iieur d' é t re 

Monsieur 

Vótre trèa hnmble, et tres obèissant servitenr 
VOL TAIIiHJ geiitilliorn»' ord.re 

de la chambre de h'oy (:>.. 

LINEE GENERA 
s u l l a C o s l i l u z i o n c d e l l a M a r c a d e l F r i u l i 

( Vedi N. Anno VI.) 

XI. 

Di vera plebe nei senso Romano noti v' e ra 
nel Fr iul i d i e (jiit-lla c i t tadina, [)erò ncanclie 
essa sprovveduta di una (lartecipazione ai 
pubblici all'ari, dacché le t e r r e avevatin i 
loro Rengfii cioè la convocazione di tu t t i 
gli ordini c i t tadini d i e in ta lune c i rcostanze 
del iberava e sceglieva i nuovi M.igistiati 
Comunali . Delle lotte Cividalesi e di (juelle 
Spi l imberghesi abb iamo preziosi mater ia l i 
che possono sei vire di scor ta a chi volesse 
conoscere più adden t ro (piesto così i n t e r e s -
san te aspe t to della s to r ia nost ra le . 

Il po{)ol(> minu to delle c i t tadel le aveva 
d i r i t to (li nomiiiiire i suoi r a p p r e s e n t a n t i che 
assis tevano alle discussioni del Consiglio Co-
mimale col nome di Sindaci e con facol tà 
di sospensiva e ricorso. Da tale ca tegor ia 
di ci t tadini si eleggevano alcune Magis t ra tu re 
e quando Venezia abolì ques to Sindacato , 
fece nel medes imo teni[)0 e n t r a l e nei r i spe t -
tivi Consigli un d e t e r m i n a t o numero di p0[)0-
lani che e r a una minoranza ma che poteva 
a s su rge re a maggioranza per elletto de l l ' a l t r a 
legge, che disponeva tu t t i i dot tori in g iure 

(I) Sulla Sincei-ità di qnesti s en t imen t i del l 'acoai ieni ino della 
Crusi'H verso l ' I t a l i a si vegga il c i la lo sa ' -eio '•rilioo del T r i -
bolati . 

(8) Questa f i rma r i r o r d a la r e l eb re terz ina del l 'Alf ier i : 

« t . i be r l à (pal io sei) non e r a in l e ; 
Tua f i rma stessa io le n ' adduco in p rova : 
Ser Gentihwm di camera del re. 

E | )pu re rlii du rò o l t re a mezzo secolo a segna r s i ron questa 
f r a se servile, in una le t te ra a l l 'A lga ro t t i a propos i to del Mau-
per tu i s il oua le cangiava di patria a cce t t ando i dodicimila 
f r a n c h i a l l ' a n n o dal Re di Pruss ia , s c r i v e v a : « acce t t a egli 
« q u e l che io ho r i f i u t a t o : i miei amici sono nel mio cuore 
« innanzi a tutt i i m o n a r c i u e yoTeri iatori del mondo » (Alearott i , 
Opere, Ven. 1794 ; 1.16 let t . del 21 g iugno 1745). — [ Il voi. ms . 
dal qua le è t r a t t a l:i l e t t e ra ni Marenzi ó in 4 » lega to — Tii.. : 
Enriade | di Voltaire | tradotta \ da don | Oiornnul Afa-
remi I nub.beryamasco | alla quale vi (i\c) precede il Canti) 
denti Astri e infine vi sono agiflunli due Canti ilelf In-
rertw I Bergamo -MOCCI.XXV. — s e g n a t u r a a t t u a l e : Oiihin. 

e medicina ed a l t ro dovessero essere consi -
dera t i [iella elezione alli ufhcii pubblici , s ic-
come nobili. 

Della plebe rura le , non possiamo c redere 
che la Repubblica di Venezia abbia c rea t a 
la organizzazione e la rap[)resentanza poiché 
la Sereniss ima se ha l en tamente tra.sforrnato 
come di suo cos tume, non ha però mu ta t a 
sos tanz ia lmente a lcuna cosa e t an to meno 
i n t r o d o t t a a lcuna novità fondamenta le . Certo 
si è d i e nel Codice [)or la Contadinanza F r i u -
lana pubbl icato a tempo Veneziano come tu t t e 
le a l i le leggi, t roviamo la divisione della 
Pa t r i a in ([uatiro ((uartieri , due al di qua 
e due ai di là del Taglianiento, ai quali de -
vonsi agg iungere due Quar t ie r i di Cividale, 
r uno al piano e l ' a l t ro al monte senza com-
[ireudere l;i Carn ia che faceva par te a sè. 

1 Quar t i e r i che d i remo Udinesi e leggevano 
un n u m e r o che andò var iando da sei a nove 
Sindaci genera l i della Contadinanza , i quali 
r is iedevano in Udine dove era costi tui to e 
] )ermanente il loro ufficio, il quale ebbe a 
consulenti - elett i degli uomini di g r a n d e 
valore, come il Treo ed il P rampero . 

I Sindaci della Contadinanza e r a n o sent i t i 
nelle loro dichiarazioni in tu t te quelle cause 
nelle quali gli interessi delia contadinanza 
potessero essere d i re t tn inente o i nd i r e t t a -
mente implicati ed una Ducale prescr iveva 
che nessun valore potes.se avere quel la sen-
tenza, la (piale versando in quest i a rgomen t i 
non portasse la claustda : «Sen t i t i i Sindaci 
della Contadinanza ». 

La casa occupata dalla R. Pos ta in Udine, 
a|) |»arteneva alla Contadinanza , ed e r a la 
sede di quest i Sindaci. 

Con questi ordini , si r i scuotevano i censi 
assisi sugli immobil i e si r innovavano le 
lustrazioni censuar ie , si d isponevano i s e r -
vizii pubblici incombent i alla Contad inanza e 
si raccogl ievano e o rd inavano le taglie Con-
tadine clie al tempo della Sereniss ima ave-
vano preso il nome di Cernide e Galeotti . 

La esplicazione di ipiesto s is tema, avveniva 
colla divisione di t u t t a la Pat r ia in porzioni 
di 24 campi com|)resi nella dizione del maso 
( m a n s i o ) ed aggru j ipa t i per decine, sotto i 
Decani, i quali raccogl ievano sotto alla loro 
a u t o r i t à dieci masi , cioè dieci fuochi , e quindi 
dieci consorzi di famiglie . Le vicende della 
P a t r i a sc0m[)0sei 0 (piesto s is tema, senza però 
che sconjpar issero le linee ant ichiss ime di 
esso, t an to è vero che in Udine, nei borghi 
che pur godendo la ga ranz ia della ci t tà , non 
e r a n o ancora la c i t ta s tessa , e r a n o i Decani 
che sedevano al placito ed essendo nomina t i 
dal Consiglio r icevevano anche da esso uno 
st ipendio. 

XIl. 

Non sapp iamo dei feudi ant ichi F r iu l an i se 
non ipiello clit^ ce ne dicuno i documen t i , i 
quali non si c i iordinano in ser ie .se non dal 
1200 in poi. Un o r d i n a m e n t o però consono 
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alla legge feudale genei 'aie ci viene addi ta to 
dalla cost i tuzione della Cni ia di l ' a i i , la 
quale avrebbe raccol ta la t radiz ione o con-
suetui l ine ed appl ica ta ai casi avvenire. T u t -
tavia il c a r a t t e r e Longobardo r isulta spic-
ca tamen te da ques ta al ienabil i tà , d i e è la 
applicazione del medesimo apprezzamento dal 
quale era sor to il guidr igi ldo, e dalla divi-
sione eredi tar ia del fendo t r a i ligli m a s d i i 
del d e f u n t o ; e p i i t iemo dire d i e una c a r a t -
ter is t ica an t e r io re ai l .ongobardi r isul t i dalla 
part izione del t e r r eno feudale, nel manso, il 
qua le si r a p p o r t a ad una organizzazione pella 
quale non t roviamo la possibilità di una 
or igine Longobarda . Questi segni evidenti si 
associano ad a l t re usanze della medesima p ro -
cedenza come il mor(jen(jahio, lis difimundia-
diiris, il mat r imonio an te r io re alla coabi-
tazione, il launechild nelle donazioni delli 
Romani , il duello giudiziario, il jiegno d i e 
r e s t a in mano del credi tore come sua |)ro-
pr ie tà res tando insoddisfat to il debito ecc., 
che p e r d u r a r o n o nella Pa t r i a anche dojio la 
pubbl icazione degli Sta tu t i . 

Quan to al feudo del Pa t r i a r ca quando abbia 
cominc ia to , sa rebbe al difuori del breve 
m a r g i n e di questo scr i t to di r icercar lo , ma 
egli è indubi ta to che q u a n d ' a n c h e fosse un 
benefìcio Im leriale, diventò certo un feudo 
dopo che ne la ilieta di Roncaglia, come a f -
f e r m a il Baronie, Mediolanen>iis Arcìdepi-
scopus una cmn... et ahi prescntes l^ov{)ohar-
dicB Episcopi... in manu ipsim Imiìeraturis 
omnia que predicli judices, jura Regalia esse 
dixeranl, refulaverunt et ei Ijdem in omnibus 
fecermU, per cui il Pontef ice Adriano, per 
q u a n t o ci a t t e s ta Radevico, scrisse all ' Im-
p e r a t o r e una le t te ra acriore cominatione alla 
qua le Cesare r ispose, aul Regalia nostra 
dimittant, aul si ha;c utilia judicaverint, qua} 
Dei Beo, quce Cesaris, Cesari persolvant. 

I Pa t r i a r ch i dovevano essere confe rmat i 
d a l l ' I m p e r a t o r e e r icevere inves t i tu ra da 
esso al pr imo suo g iungere in Italia, ed 
in fa t t i nel 1311, a l l ' assedio di Brescia, l ' Im-
p e r a t o r e Enr ico Se t t imo investì Ot tobuono 
dei Razzi collo s t enda rdo e la bandiera i m -
periale. 

Così all ' avven imento di ogni nuovo P a -
t r i a r ca dovevano, 1252, 30 ajiri le, i suoi vas-
salli p r e n d e r e una nuova inves t i tu ra en t ro 
un anno ed un giorno, perdendo le rendi te 
del feudo se ques to fosse trascor.so, e p e r -
dendo anche i feudo stesso se il secondo 
t e r m i n e fosse t rascura to . Infa t t i Pagano,1320, 
accolse la decisione della sua Cur ia e con-
cesse a Stefano e Gugl ie lmino il fendo di un 
loro fratel lo p remor to , colla perdi ta dell ' u-
su f ru t to in te rca la re perchè e ra t r a scor so un 
anno ed un giorno dalla mor te del loro 
consanguineo . 

Nella Marca Carolingia, vi fu rono per f e rmo 
dei vassalli che f u r o n o infeudat i da que l -
r ufficiale imper ia le che avi'va F ufììcio di 
Marchese e degli a l t r i vassalli della Marca 

s tessa che e r a n o infeudat i dall ' Impei a tore 
e la d ivers i tà f r a gli uni e gli al tr i ei'a 
questa , che gli infeudati da l l ' Impen i to re come 
[lersone d ipendevano d i r e t t amen te da lui, 
m e n t r e i vassalli in feuda t i dal Marchese lo 
avevano |>er super io re in tut to . 

Al lorquando il Pa t r i a r ca fu assolto da tu t t i 
gli a l t r i vincoli del Misso Doniinico ed aìlvo, 
anche ([uesle eccezioni si d i leguarono e la 
distinzione se r imase in parola non av rebbe 
dovuta avere a lcuna conseguenza in fatto. 

F r a (jnesti feudali che l ' I m p e r a t o r e teneva 
più [irossiini alla sua persona, t rov iamo gli 
Avvocati della Chiesa d 'Aquileia che dovevano 
fare le prove per il P a t r i a r c a e r a p i u e s e n -
tarlo secondo la legge feudale , e si r i i lussero 
ad uno solo, col niodilicarsi dei concett i co-
sti tutivi . Questo A vvocato ler compenso delle 
sue prestazioni aveva il d i r i t to di sangue e 
molte a l t re giurisdizioni nella Marca, che 
anzi, a l lor i jnando cedet te t a lune di (pieste 
regalie si r iservava il dir i t to di eseguire le 
pene di s angue come nel 1240 nel con t ra t to 
col Proposi to di S. S tefano di Aquileja per 
Cussignacco e P r a d a m a n o e Tei 'enzano, e 
nel 1275, 28 febbraio , nella cessione al Mo-
nas tero di S. M. in Valle, dd l 'Avocaz ia di 
Prepot to . 

Il P ince rna to e il l)a[iiferato dei Duchi 
d 'Aus t r ia e di Carinzia a | ) i )ar tengono alle 
stesse origini 04 sono dei [lunti fermi che 
r i m j i e r o manteneva in ques ta difficilissima 
Marca confinaria, la conservazione della qua le 
era cosi in teressante . A questo titolo ed a 
questo obbiettivo r ispondono i feudi dei co.sì 
i etti liberi della Marca. 

Tut t i gli al t r i feudi f r iu lani e r ano di Mi-
nis ter ial i e collettivi. Co l i ' anda re del t empo 
i Ministerial i si divisero in maggiori e m i -
nori a seconda dell ' impor t anza degli nfficii 
ai quali la subordinaz ione al l ' a t r i a r c a li 
proponeva, ma r imasero sem| i re collettivi. 
Consorzii di abi tatori e Consorzii famigl iar i 
con ques ta conseguenza che a l lorquando un 
l'amo di famigl ia , ovvero una famigl ia di 
ab i ta tor i si es t ingueva, la f raz ione di feudo 
r icadeva al Pa t r i a r ca . 

La conseguenza di codesto ap[)are evidente 
nel fa t to pel quale al P a r l a m e n t o si vedono 
in te rven i re parecchi Consol l i del medes imo 
feudo, senza avere piìi che una f raz ione di 
voto, corre la t iva alla pa r t e a l iquota di feudo. 
In ques ta medes ima m a n i e r a li mansua r i i 
r i spondevano del servizio fiersonale e della 
corresponsione in d a n a r o secondo la ali(piota 
del loro pos.sesso. 

In t e rmine genera le il feudo censuale non 
si può ammet t e r e nella costituzic^ie del Fr iu l i , 
poiché corresponsione cetisuale e pres taz ione 
di milizia feudale non si possono associare 
ins ieme se non e l iminando la prevalenza del 
concet to storico censuar io . Vi ei 'ano certo (lei 
censuari i , ma (piesti a j ipar tenevano a jiro-
jirietà par t icolar i e r i spondevano della loro 
corresponsione al loro dire t tar io . 
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Murator i , sulla base del Belloni e del Nico-
letti, ha pubbl icato le curiosi tà dei Miiiisterii 
Pa t r i a rca l i f r a i quali (IS'iO) Bello di Tojaiiu 
godeva quello di ]iaiiattiere, coti Nicolò di 
San Polo(13'23), e Gua rn ie ro d ' A j e l l o ( i 3 2 8 
-17 d i c e m b r e ) doveva segui re il P a t r i a r c a 
che andasse alla Cor te Imper ia le con un 
cavallo il quale t r aduceva gli a p p a r a m e n t i ec-
clesiastici, Alessandro P lasen ta r io (IG^O) f u n -
geva da por ta le t t e re e Sofia Capodaglio (1340 
8 luglio ) doveva la somminis t raz ione della 
paglia pel letto pa t r ia rca le . 

La inves t i tu ra mate r ia le si r iceveva con 
una simbolica che non ò però deli i i i t ivameiite 
stabil i ta . 1 feudali che [lossedevano il d i r i t to 
di s angue si invest ivano colli vessilli rossi 
0 3 7 0 , 5 maggio). Strassoldo F rancesco è in -
vestito colla band ie ra rossa da Marqt iardo 
l ' a t r i a rca di tu t t i i feudi dai suoi maggiori 
posseduti f ra qual i 1 'avocazia di t a lune g iu -
risdizioni ; gli a l t r i col ca[)|)iiccio e colla 
Umbria ed i mansuar i i con una bacche t ta , 
come nel 1330, 19 giugno, il P a t r i a r c a P a -
gano investì Delardo fu Bignuzio di Sacile. 

Questi feudi si perdevano per fel lonia, ed 
i Signori di Ragogua f u r o n o [ler ques to 
privati di una me la del loro feudo, ed Ulvino 
di Sbro javacca ( P i S l ) come t rad i tore della 
Chiesa Aqiii lejense fu bandi to e i suoi beni 
investit i da Bertoldo a V. P. di Sp i l imbergo 
(-1256 7 marzo) e confe rmat i dal P a t r i a r c a 
Gregorio. Co.si i feudi di Detalmo di Capu-
riacco (1241) [lassarono nel 1250 a Gaudi-
dotto di Tr icesimo, a P ie t ro di Atems, ad 
Alber to e Federico di Colmalisio ed a F e d e -
rico di Castello. 

La decailenza per esl inzione di linea diede 
occasione al Pa t r i a r ca to poli' acquis to dei 
g rand i possessi dei Signori Da Camino. 

Le cessioni piii normal i si facevano, rasse-
(jnando il feudo al P a t r i a r c a sot to condizione 

che esso ne infeudasse la [lersona indicata . 
Tra i feudi F r iu lan i che mer i t ano una p a r -

t icolare considerazione, ve ne sono ilut?, 1 'Ar-
m a n n i a e il Sacco, in to rno ai quali b revemente 
espongo i r isul tat i ai quali sono s ta to con-
dotto dalle mie r icerche. 

L 'Ar ima i in i e e r ano dei feudi cumulat ivi 
cost i tui t i con un t r ibu to mi l i ta re ben d iver -
samen te ragguag l ia to da quello dei mansuar i i 
poiché m e n t r e quest i davano un soldato pel 
maso, gli al tr i invece quan t i e r a n o validi, 
ed a l t r e t t an t i e r a n o soldati . 

Il feudo di Sacco e r a cost i tui to di due 
ordini diversi : i milcs de Sacho e gli eques 
de Sacho i qual i , secondo le an t iche leggi 
Sassoni, e rano chiamati i pr imi nei jilaciti 
comuni e gli a l t r i nei placiti di s angue o 
nelle Cur ie di Par i a « dire la legge » a coloro 
che e rano ch iamat i ad apii l icarla. 

U n ' a l t r a par t ico la r i t à della P a t r i a fu rono 
i feudi t emporar i i . 1332 20 febbra io : Gua -
r iento d ' Azzano ot t iene per ciiKjue ann i la 
inves t i tu ra della Abi tanza di Meduna cioè 
fin che i ligli di Mar t ino che 1' aveva avu ta 

in sua vita fossero in e tà di p r e s t a r e i servigi 
dovuti. 

Anche le donne potevano godere dei feudi , 
ed infat t i nel 1329, 13 lebbra jo , le figlie di 
Pel legr ino de S t r a t a di San Daniele sono 
invest i te di feudo, come, in a l t r e date , lo 
f u r o n o delle Signore Att imis. 

Ho letto in ta luni l ibri che il d i r i t to d 'as i lo 
abbia incominciato a t empo Romano e pa r -
t i co la rmente sia s ta to discipl inato da l l ' ed i t to 
di Teodosio il giovane (23 marzo 431) m e n -
tre , invero spingendo lo sgua rdo più lon tano 
nelle storie, s iamo cos t re t t i di r iconoscere 
nelle Supplici di Eschilo la più asso lu ta 
documenti izione della protezione che si a t -
t r ibu iva alle s t a tue degli Dei. Checche però 
ne sia delle origini , è positivo che ebbe 
la rga applicazione f r a Castel lani Fr iu lan i ; in-
fa t t i nel 1258, 8 luglio, Gregor io di Monte-
longo in presenza della sua Cur ia i m p u t a 
ad As(iuino di Va rmo che avesse sotto la 
sua pro tez ione Enr ico d ' A r t e g n a fel lone e 
Pie t ro di F a g a g n a assass ino da s t rada . L'asi lo 
F r i u l a n o g iunse a t an t a defezione che per 
un pajo di capponi — r a p p o r t a v a un Luo-
go tenen te — si raccogl ieva un assassino da 
s t r ada . 

Questo s i s tema feudale ebbe delle var ian t i 
a t empo Veneziano, così che l ' e s tens ione delle 
giurisdizioni dovet te essere comprova ta , che 
i g rad i d 'Appe l lo f u r o n o disciplinati , che le 
al ienazioni dovet te ro essere approva te per 
poter essere efiicaci, che il t r i bu to di s angue 
fu r idot to ili t r ibu to di d a n a r o ; pe rò di que-
sta fase abb i amo un ampio cor redo di i l lu-
s t raz ione nelle collezioni di leggi pubbl ica te 
e nelle raccol te degli archivi e ne le is tor ie , 
così che [losso d i spensarmi da una esposi-
zione che po t rebbe s e m b r a r e super l lua . 

Padova, 9 febbraio 1893. 
M . L E I C H T . 

FIOR DI PENSIERO 

Fior (li pensiero, 
Sembri creato in una sera mesta, 
Sovra una bruna zolla in cimitero; 
Sembri creato dal dolore umano, 
In un' ora di pianto, 
Per meditare sull' eterno arcano 
In camposanto. 
Nella bruna corolla di velluto 
V ha il fascino gentil d' un dolor muto, 
0 la tristezza d' un perduto amore, 
Tra le croci ed i pioppi ove si muore. 

N E L L A CAMBON. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente respons. 

U d i n e , 1893. — Til) . Domen ico Del B ianco , V i a G o r g h i N. 10, 
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Tante e tante altre poesie di questo -v'olnrae dovrei 
— se non altro — citare, per le bellezze loro : Miig-
gia — Duìno — Timavo — In piroscafo — In cam-
pagna..., molte delle quali per la spontaneità e la 
fluidità del verso fanno risovvenire il Pindemonte e 
il Parini. Ricorderò Farra, ove il Pitteri inneggia 
al Friuli : 

Oh bel F r iu l i di t e r r e n i a r a t i 
Ricco e d ' uve e di pasch i e di co r t e s e 
Gen te o p e r o s a e b u o n a ! Oh p r o f u m a t i 

Di m e n t a s t r i e di r o se d ' o g n i mese 
Colli di F a r r a , o v ' i o s a l g o ed a m m i r o 
L ' a m p i o d a l ' a l p e al m a r dolce p a e s e ! 

Scende oiieto l ' I s o n z o in l a r g o g i r o 
Giù da Goriz ia e nel t r e m a n t e a r g e n t o 
Del eie! si s p e c c h i a il l i m p i d o z a f f i r o . 

C h i a r o il nevoso c a p o al f i r m a m e n t o 
Da la c h i o s t r a d e l l ' a l p e a l z a il T r i c o r n o , 
M e n t r e a la s i g n o r i l e Udine in l en to 

P e n d i o d i g r a d a la c a t e n a e il c o r n o 
S p o r g e a S a g r a d o , a 1' u n a e a l ' a l t r a p a r t e 
C ingendo il p i an di c e r u l o c o n t o r n o . 

In fondo, ove in due vall i si d i p a r t e 
L ' a r d u a r u p e e o l t re 1' o n d a o r r i d a e t a r d a 
S a l t a il bel p o n t e con d i a b o i i c ' a r t e . 

S ta con a r m e duca l la l o n g o b a r d a 
R e g g i a c h e p r i m a s e p p e come a v e a 
Non i n v a n o p i a n t a t a 1 a l a b a r d a 

Alboino . 

E segue, in versi stupendi, breve istoriato dei più 
momentosi fatti della nostra storia, finché il poeta 
ri torna col pensiero alla sua Farra : 

. 4 m a t a v i l l a ! A l ' a u r a p u r a e mol le . 
Q u a n d o tu t to s u s u r r a e t u t t o tace , 
Le f a r f a l l e a m e p a r l a n o e le zolle ; 

P u r e non s e m p r e nel l ' i m m e n s a p a c e 
L' a n i m a i tnbel le v a t ra p i a n t a e p i a n t a . 
Ma più f o r t e e più l i b e r a e più a u d a c e 

Ce rca t a l o r a nel p a s s a t o e c a n t a . 

Fra cielo e mare — A Sani' Andrea — Boschetto 
— Cimitero di Sani' Anna — soavi creazioni, leg-
gendo le quali un' onda di sana malinconia pervade 
l 'animo. Con la morte non tutto di noi si estingue 
e dileguasi : sbocciano sulle tombe ad ogni primavera 
i fiori graziosi, e (Cimitero di Sant'Anna): 

. . . .negl i eff luvi c h e p a s s a n d o zef i ro 
Da le coro l le h a col t i 

C ' è q u a l c h e cosa a n c o r forse d e l l ' a n i m e 
De' p o v e r i sepol t i . 

Copr i tev i di fiori, e r b e , c o p r i t e v i 
Di fiori, r a m o s c e l l i . 

Copr i tev i d i f iori a l b e r i e cesp i t i 
Cresc iu t i sug l i a v e l l i ! 

A l ' a u r a c h e t r a n q u i l l a i n t o r n o m o r m o r a 
Da te il sot t i l p r o f u m o ! 

E con il soff io degl i e r r a n t i pol l in i 
L- Che v a n su c o m e f u m o . 

In no i d i s c e n d a e si t r a s f o n d a un a t o m o 
Di ques t i nos t r i m o r t i 

E cosi si r i t e m p r i e si pu r i f i ch i 
Lo s p i r i t o de ' fo r t i . 

PìHme glorie — Gazzoletti — Gatteri — Dafni e 
Cloe — Arte — Ad Attilio Hortis — Nello studio di 
Giuseppe Caprin — A Cesare Rossi: la storia con-
temporanea di Trieste, nelle artistiche e letterarie 
sue glorie — cantata con civile e patriottico intento : 
poiché Riccardo Pitteri segue l 'ar te incitatrice a grandi 
cose, l ' a r t e 

c h e da l ' a r a del p e n s i e r o . 
P u r a c o m e ves t a l e , a r d e l ' i n c e n s o 
A l a be l la i m m o r t a i luce del v e r o ; 

r a r te che 
F a buon i i t r i s t i ed umi l i gl i a l t e r i . 

Nobili, altamente virili le quartine onde chiudesi 
la poesia dedicata ad Attilio Hortis : 

E d a r u r n e , d a ' sass i e d a le g l ebe 
Dove l ' e d e r a s e r p e e s p u n t a il fior. 
G r i d a n o gli av i a la s g o m e n t a p l e b e : 
— Bello é il m o r i r se la v i r tù non m u o r . 

L a m o r t e c h e s p a v e n t a è n e l l ' o b l i o 
Non nel la po lve c h e s o t t e r r a v a . — 
O p a d r i a n t i c h i del p a e s e m i o . 
F u g g e la v i t a , m a la g l o r i a s ta . 

Poesia che fa bene. 
E tutta la poesia del Pitteri a noi fa bene. 
Il Poeta, nella cui anima solitaria 

Della p a t r i a 11 des io p a l p i t a o g n o r a , 

nel Congedo può ben dire alla sua gentile : 
Tu sa i , di te d icea p e r ogn i cosa 

S o a v e m e n t e un di la poes ia 
Q u a n d o d ' a m o r con la n a s c e n t e r o s a 
La p r i m a v e r a del p e n s l e r s ' a p r i a . 

S o r g e r a u t u n n o , o m i a gen t i l p e n s o s a , 
E r a c c o r d o del l ' u l t i m a a r m o n i a 
Non g i u n g e al p u n i o , c h è la t r i s t e p r o s a 
F e r m a la m o r i b o n d a eco p e r v ia . 

P u r , se tu vo lga la pup i l l a n e r a 
Su ques t i vers i c h e p e r te c a n t a i 
Ma con la p a t r i a a r in te l le t to in c i m a . 

D e l l ' a n t i c o a m o r mio fo rse p iù a l t e r a , 
O pensosa gen t i l , ti s e n t i r a i , 
Chè a m o r di p a t r i a o g n ' a l t r o a m o r s u b l i m a . 

Patria e l iber tà : ! più santi ideali del poeta vero! 
gli ideali che infiammano il popolo operoso ondo egli 
è illustre figlio e cantore. 

Più d e ' s e r t i d ' a r g e n t o 
La l i b e r t à m ' o n o r a , 
E d ' o g n i s e n t i m e n t o 
f: la p a t r i a s i g n o r a . 

Una sotta perversa tenta deridere le alte idealità 
che infiammano i popolani della città marinara, l ' i n -
domito loro amore per la propria lingua — il più sacro 
tesoro ad essi venuto da Roma immortale. Quelle 
derisioni di chi fecesi del ventre un tempio ed ha 
l ' an ima attaccata alla ter ra e non sa diistaccarnela 
— quelle derisioni restano e resteranno impossenti a 
turbare nei popolani stessi la coscienza della indi-
struttibile loro nazionalità. 

Non è più fermo lo Scoglio cantato dal poeta : 
Il v e n t o fischia, t u r b i n a d ' i r a 

E t e m p e s t o s a g r a n d i n e fiocca. 
Ma q u e l l ' i m m o t o sas so non tocca 
L ' i n u t i l f u r i a del l ' u r a g a n , 

di quello che la venerazion della Patr ia nel cuore 
dei triestini. 

Il giovinetto cresciuto all ' ombra di San Giusto, che 
giri 

P e r m o n u m e n t i e ch iese 
e al m a r e e al fiume 

penserà col poeta: 
Qui del nos t ro paese 

è il g r a n v o l u m e ; 

ed avrà il padre, il nonno i quali con amica scienza 
a lui soccorrendo e ogni leggenda antica spiegando 
in cammino, diranno: 

s i a m o a n c h e noi . . . . 
Gen t i l s a n g u e I a l i no . 

È il suolo, è l ' a r ia , è il cielo, sono i monumenti, 
è la dolce lingua materna, sono le tradizioni — que-
s t ' an ima dell 'anima popolare — che per l ' an t ica 
madre Roma parlano; e Riccardo Pitteri che poetizza 
le patrie memorie coi bellissimi versi — riprova 
anch'essi e fulgente di continuità della vita intellet-
tuale italiana su quella terra gloriosa che italico 
mare bacia con fremito di amore — Riccardo Pitteri 
è e sarà il poeta del popolo triestino, che mai dimen-
tica le avite glorie. 

D . D E L BIANCO. 

N O T I Z I A R I O . 
--Vengono lodate alcune poesie per nozze Anto-

nini-Mazzoni pubblicate da una nostra comprovin-
ciale, la signora Elisa Dall' Oylio moglie del Regio 
Prefetto di Caserta. «Sono versi » — dice un gior-
nale — «che attestano un intelletto nudrito di buoni 
studi ed un eletto animo aflTettuoso e mite ». 

— Il dottor Giulio nob. Antonibon, professore nel 
R. Ginnasio superiore del Collegio di Cividale, autore 
di altre pregevoli pubblicazioni, ha stampato in questi 
giorni coi tipi di 0 . Fulvio di Cividale un dotto studio 
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col titolo: Di Lazzaro Bonamico e del suo com-
mento alla Maniliana di Cicer<jne ; cui vanno ag-
giunte alcune importanti note bibliograflclie e le 
varianti della Pro Lege Manilia secondo il codice 
ciceroniano crespanese. 

— Il chiaro prof. Angelo De Gubernatis del l 'U-
niversità di Roma promuove, con una circolare a 
stampa, una Società del Folk-lorc italiano, con lo 
scopo di riunire, ordinare e pubblicare tutto il ma-
teriale di tradizioni popolari italiane. 

Le Pagine Friulane lavorano in questo senso pel 
nostro Fi'iuli : certo, piti modestamente anche nello 
scopo loro, eh' è quello soltanto di raccogliere ma-
teriale affinchè altri possa riunirlo, ordinarlo, e 
trarne utili notizie di storia e di filologia. 

Per la costituzione della Società occorrono almeno 
cinquecento soci effettivi, pagando l 'annua quota di 
lire dodici — anche in quattro rate. Ciascun socio 
riceverà gratuitamente, ogni mese, la Rivista delle 
tradizioni popolari italiane, nella quale saranno pub-
blicati i loro speciali contributi al folk-lore italiano 
e data notizia delle loro indagini. Per i non soci, 
l 'abbonamento alla Rivista costerà venti lire annue. 
Si pubblicherà pure una Biblioteca del folh-lore ita-
liano, in una serie di volumi e volumetti. Ogni tre 
anni, ora in una ed ora in altra città d 'Italia, verrà 
tenuto un Congresso Nazionale deifolk-loristi italiani. 

— L'ottimo nostro collaboratore ( pur troppo, assai 
di rado!) prof. Occioni Bonaffons, in un dotto arti-
colo pubblicato sulla Rivista Storica Italiana, si 
occupa con grande competenza e pari amore del libro 
pubblicato in Parenzo, dal signor Marco Tamaro : 
Le città e le castella dell' Istria, libro scritto dal-
l' autore con il nobilissimo intento di « ristabilire la 
« verità contro gli errori grossolani che gli stranieri 
«spacciano sulle cose nostre».. . e di opporre un 
« ai'gine contro alla sfacciata propaganda degli slavi 
« che, per tutelare sè stessi, disconoscono ed usurpano 
« i diritti altrui, nella speranza che sparisca dal terr i-
« torio, in cui furono accolti come ospiti, ogni residuo 
« della civiltà latina che fu larga a loro di beneflcii. » 

— Margherite è una raccolta di bozzetti e racconti 
scritti da Paolo Tedeschi che ebbe ed ha tanti amici 
in Friuli — da Caterina Percolo la quale lo nomina 
anche nelle sue lettere, al venerando Pacifico Valussi. 
h'Indipendente dice. Margherite es.sere un libro edu-
cativo eccellente, raccomandabile a tutte le famiglie, 
vero contrapposto alle Scimunite opere letterarie cui 
si attribuisce oggidì fine educativo : queste, lette da 
chi non sia bambino, fanno sbarrare gli occhi e sgan-
gherarsi la bocca in una smorfia che ha insieme della 
risata e dello sbadiglio; mentre Margherite i\\ Paolo 
Tedeschi è libro che sa far.si leggere da tutti e che in 
tutti lascia, del suo ricco contenuto, almeno una goccia. 

— Mercè la gentilezza dell' egregio amico nostro sig. 
Carlo Lonzar, appassionato cultore di numismatica, 
siamo in grado di dare precise indicazioni sulle mo-

. nete antiche, trovate recentemente in Monfalcone, nel 
recinto ove fabbricasi l'edificio pei « publici diverti-
menti » in tutta prossimità alla or demolita veneta 
porta dei « Passi morti ». 

Le monete d' argento trovate sono 1500, senza 
tener conto di quelle che furono asportate dai curiosi 
presenti al momento della scoperta. 

Il numero preponderante è formato dallo monete 
della Dogaressa, e sono : di Giorgio .Montelongo 1810 
(due varietà), Jacopo Tiepolo ls!29 (conio raro). Ma-
rino Morosini i249, Rinieri Zeno 1253, Raimondo della 
Torre 1274 (conio raro), Jocopo Contarini 1275, Giov. 
Dandolo 1280, Pier Gradenigo 1289, Pietro Gerra 
li99-1301, Ottobono 1302, Marino Giorgi 1311 ( r a -
rissima), Giov. Soranzo 1312. 

Vengono poscia ([uelle dei Vescovi di Trieste, che 
sono tutte dell'Arlongo, 1202; poscia quelle di Al-
berto II di Gorizia 1304, del vescovo di Trento 1230, 
e quindi le tirolesi di Mainardo e dei Conti di Me-
rano, 1300 circa. 

L' esimio prof. Pusclii confermava i presenti dati, 
ed a suo tempo pubblicherà nell '« Archeografo trie-
stino » un' esauriente monografia su tale scoperta. 

Una festa s®"'»!*- G'' studenti italiani che si t ro-
vavano in Graz vent 'anni sono, avevano pattuito 
di trovarvisi il primo di maggio anno corrente per 
rinnovare le amicizie vecchie tanto care. E manten-
nero la parola. I giovani attuali studenti accolsero 
i loro compatrioti con prove di caldo e reverente 
affetto : e, t ra altro, presentarono loro un album, 
sul quale Riccardo Pitteri — tra gli accorsi a Graz 
dei vecchi studenti — scrisse, autografo prezioso, i 
versi che qui riportiamo : 

Oh, dal v a r c o ove un di s u p e r b a m e n t e 
Alzò 1' aqui le Uruso, da 1' an t i ca 
Dioclea, da ' c a m p i floridi elle il Sonz io 
Bacia al m a r le raccol te onde r e c a n d o , 
Da l ' i so le , d a ' colli, da le sp iagg ie 
Dell' I s t r i a fo r te e da la m i a Tr ies te 
Qui cos t re t t i , operos i ospi t i , i nch ino , 

- Giovani amici ! Pe r desio di sc ienza . 
Per vi r tù di l avo ro e per gent i le 
Intelletto di p a t r i a , in Voi si t e m p r a , 
Con gene rosa fede a m a t u r a r e 
Lo s p e r a t o avveni r , a n i m a e fibra. 
Gii, s e m p r e , s e m p r e nel f r a t e r n o pa t t o 
Vi s t r i n g a a m o r e , e da ' congiunt i a l t a r i 
Sa lgano i fumi in un sol f u m o al cielo. 

Il romanzo di un delinquente nato. 
Il qualificativo delinquente nato, che una volta 

spaventava, quasiché fosse in esso contenuto un con-
cetto eccessivamente determinista, è oggi enti'ato nella 
storia e in tutte le lingue del mondo, per merito 
della scuola antropologica italiana, che ha a capo 
Cesare Lombroso. 

Eppure pochi hanno un concetto esatto sul signi-
ficato scientifico della parola; non tutti ebbero campo 
di leggere e ponderare le numerose e costose opere 
suir argomento, le quali poi non si possono com-
prendere senza una preparazione speciale. 

A quest' opera di propaganda dovrebbe servire II 
Romanzo di un delinquente nato, che verrà pubbli-
cato nel volgente maggio dalla casa editrice Galli di 
Chiesa e Guindani di Milano. 

Sarà una pubblicazione di genere veramente nuovo, 
come appare da quanto i giornali scientifici hanno 
già scritto in proposito. 

Si t rat ta di un certo Antonino M... capo camorrista 
— condannato parecchie volte per omicidio mancato 
e consumato, la cui vita fu una successione di im-
pulsività criminose e di repressioni, e che ora sta 
scontando nel reclusorio ili Lucca 1' ultima sua con-
danna per mancato fratricidio, — il quale ha scritto 
la propria autobiografia, tutte narrando le vicende, 
le impressioni e le nefandezze della sua triste esi-
stenza, con una sincerità che è una nuova riprova 
della mancanza di senso morale del delinquente nato. 

La psicologia di questo è mostr ata all' evidenza in 
tutti i suoi particolari, giacché il M... è dotato di una 
indiscutibile genialità, sebbene sfornito di studi poi-
ché dall' età di 18 anni — ne ha oggi 42 — non fece 
elle vagabondare da carceri a leclusori. Perciò la vita 
del prigioniero e del recluso, gli strani funzionamenti 
della camorra, i sentimenti dell' omicida, 1' esistenza 
nella compagnia di disciplina trovano in lui un de-
scrittore intelligente e spesso colorito e vivace. 

L'autobiografia è .stata pubblicata da A. G. Bianchi, 
il noto pubblicista criminologo, che in essa vide un 
importante argomento di conferma dell' esistenza del 
tipo criminale, esistenza che egli sostenne recente-
mente di fronte a Gabriele Tarde e agli altri antro-
poioghi criminalisti della Francia e del Belgio in oc-
casione del Congresso di Bruxelles. 

Egli ha curato a che fossero conservate tutte le 
caratteristiche del manoscritto e con numerose note 
e con una prefazione — nella quale è inclusa una 
diligente perizia psichiatrica del prof. Silvio Venturi, 
dell' Università di Napoli — ha cercato di ricondurre 
il caso speciale ai criteri per cui l 'antropologia cri-
minale ed il positivismo giuridico combattono. Sarà 
un volume di circa 500 pagine, col ritratto dell'An-
tonino M..., un autografo ed altri curiosi facsimili. 

Questo libro é destinato, per la sua novità, a de-
stare un grande interesse, e noi, allorché sarà p u b -
blicato, ne riparleremo. 


